














































































































































































































































































136 un green new deal per l’italia

a rischio. D’altra parte gli interventi per la sicurezza antisismica potreb-
bero essere un’occasione per la ristrutturazione degli edifici anche ai fi-
ni dell’efficientamento energetico. Nel settore pubblico, e in particolare 
per le scuole, dovrebbe essere lanciato un apposito programma. Le stime 
del costo per la messa in sicurezza del patrimonio edilizio sono molto di-
verse ma in ogni caso dell’ordine dei 100 miliardi di euro (la più recen-
te, del Consiglio nazionale degli ingegneri, è di 93 miliardi). Nel setto-
re privato, per incentivare in modo efficace l’adeguamento antisismico, 
la sola estensione della detrazione del 55%, passata ora al 65%6 in dieci 
anni, appare insufficiente: occorre elevare la percentuale almeno all’80% 
e rendere tali detrazioni “portabili”, ovvero cedibili all’impresa o al si-
stema creditizio. L’incentivazione dovrebbe essere applicata con priorità 
nelle aree a maggiore rischio sismico e subordinata all’approvazione co-
munale di progetti che garantiscano caratteristiche antisismiche ed ele-
vati livelli di efficienza energetica. La corrispondenza a entrambi i requi-
siti determinerà l’attribuzione di una specifica certificazione di qualità 
(per esempio “casa a 3 stelle”). 
L’onere per il bilancio pubblico sarebbe attenuato tenendo conto del-
le entrate fiscali connesse agli investimenti (Iva e imposte sui redditi) e 
alla creazione di nuovi posti di lavoro. Le risorse economiche per la co-
pertura di tali oneri possono essere rinvenute, almeno parzialmente, nel 
settore che attualmente è ingiustificatamente esente da tutti gli oneri fi-
scali connessi al patrimonio edilizio, ovvero quello degli edifici abusivi. 
È possibile individuare un meccanismo sanzionatorio che, senza consen-
tire in alcun modo forme di sanatoria o di condono, sia anzi idoneo a 
contrastare il fenomeno illegale dell’abusivismo e quindi eseguire le ne-
cessarie attività di demolizione e, al contempo, reperire importanti risor-
se economiche. Il nuovo meccanismo potrebbe consistere nell’introdur-
re, ferme restando le responsabilità penali, una fase intermedia in cui al 
trasgressore viene applicata una sanzione amministrativa annua collega-
ta alla superficie abusiva, che permetterebbe ai comuni di reperire fondi.
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bonifica, riqualificazione e riuso delle aree degradate

Gran parte dei siti contaminati in Italia, dei quali 57 sono stati conside-
rati fino a poco tempo fa Sin (Siti interesse nazionale), fa parte integran-
te ancor oggi della cerchia urbana. Si pensi solo all’eclatante esempio di 
Taranto dove il quartiere Tamburi, che si affaccia sull’Ilva, è diventato un 
caso di cronaca solo nel 2012 a seguito dell’interessamento della magi-
stratura.7 Questo ci deve far riflettere su come affrontare compiutamen-
te la sfida di bonificare i siti contaminati in maniera sostenibile e avviare 
un “green new deal che parte dalle città”. Per riuscire nella sfida di ren-
dere sostenibili le bonifiche, è fondamentale integrare le tecnologie nel 
concetto più generale di Green Remediation, approccio che non può pre-
scindere da quello di smart cities o smart industries.
Infatti, per smart-city si intende una città intelligente nella quale si favo-
risce la realizzazione di un ambiente urbano in grado di agire attivamen-
te per migliorare la qualità della vita dei propri cittadini. 
Tra l’altro, l’impegno di bonifica e riqualificazione deve mirare agli aspet-
ti di riconversione e riuso (e non solo e non tanto di bonifica) come ele-
mento di sostegno dell’inclusione sociale.8

Inoltre, per monitorare l’effetto delle opere di bonifica, modificare para-
metri di intervento per ottimizzare la decontaminazione ambientale e in-
formare sugli equilibri energetici, il supporto delle telecomunicazioni sa-
rà fondamentale in quanto il trasferimento e la gestione di così tanti da-
ti e informazioni possono essere attuati solo con sistemi ad alta capacità 
e alta velocità di trasmissione (LTE-4G). Un’ipotesi schematica di sistema 
esperto come scenario operativo è riportata nella figura 4.3.
La bonifica e la riqualificazione delle aree industriali incluse nell’agglo-
merato urbano possono fungere da strumento di incremento dell’inclu-
sione sociale se lo sforzo di recupero di dette aree consentirà la realizza-
zione di nuovi insediamenti, la riconversione di quelli esistenti, la realiz-
zazione di parchi, infrastrutture sportive e sociali (biblioteche, auditorium 
musicali e teatrali, cinema, spazi per la formazione lavorativa e cultura-
le e spazi di aggregazione) e di infrastrutture di trasporto. In questo mo-
do si realizzerà il duplice obiettivo di dare nuovo impulso alle attività pro-
duttive, con il relativo ritorno occupazionale, e consentire la fruibilità del-
le stesse aree che altrimenti resterebbero precluse e degradate.9 Inoltre, 
verrebbe superato il vecchio concetto di area industriale, fortemente in-
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quinata, dove ci si reca solo per lavorare e poi, alla fine della giornata, si 
torna alle proprie abitazioni, avvicinandosi a un concetto di area dove si 
può vivere, lavorare e sviluppare la propria “socialità”.
Le parole chiave per l’attuazione di una bonifica, riqualificazione e riuso 
di grandi aree degradate sono:10

• riuso;
• riduzione del consumo di suolo;
• riciclo.

Sulle aree su cui si sono svolte attività industriali, spesso ormai anche da 
più di 100 anni, debbono essere effettuati interventi di:
• riqualificazione degli edifici abbandonati;
• trattamento dei rifiuti industriali;
• trattamento delle matrici ambientali (terreni, corpi idrici, sedimenti 
contaminati).

La metodologia di approccio deve prevedere:

figura 4.3 scenario operativo di una bonifica smart

Computer

Acqua  
trattata

Flusso
di falda

Plume PRB

Trench
Rifiuti

Contaminante

Livello 
plasmatico

GND.indb   138 21/10/13   16:04







4. cambiamento climatico, investimenti e riqualificazione energetica delle città 141

• oltre 900.000 metri cubi di terreno trattato per il riutilizzo;
• circa 600.000 metri cubi di terreno riutilizzati senza alcun trattamento;
• sono state trattati più di 200.000 metri cubi di acque emunte grazie al-
la presenza di 150 pozzi.

La figura 4.5 mostra come si possa passare da un sito pesantemente de-

figura 4.5 parco olimpico di londra  
	 (prima e dopo la bonifica e la riqualificazione)
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gradato a un sito riqualificato, pienamente fruibile sia per attività indu-
striali ecocompatibili, sia per attività che aumentino la fruibilità socia-
le, quali parchi, impianti sportivi, auditorium, biblioteche. In pochi anni, 
quindi, un sito degradato, che aumenta l’emarginazione sociale, è stato 
trasformato in un sito di qualità che consente l’allargamento dell’inclu-
sione sociale: è questa la strada che permette di avviare un “green new 
deal che parte dalle città”. Per tale motivo anche in Italia si sta cercando 
di andare verso percorsi di riqualificazione integrata delle città, parten-
do proprio dal Sin di Taranto, dove Confindustria si è resa parte attrice di 
un progetto integrato di risanamento e riqualificazione intitolato Smart 
Area Taranto con il quale si intende rilanciare il territorio tarantino sotto 
il profilo turistico e occupazionale attraverso un approccio integrato alla 
bonifica, all’economia urbana, dunque all’ecosostenibilità dello sviluppo.
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5. ridurre il consumo di materiali, 
migliorare la gestione dei rifiuti

Il consumo di materiali comporta costi rilevanti sia ambientali – prodot-
ti dal prelievo, dall’utilizzo e dalla gestione finale dei rifiuti – sia econo-
mici, per taluni con prezzi crescenti data la loro limitata disponibilità a 
fronte di una domanda globale in continua espansione. 
Non a caso l’uso efficiente delle risorse – e quindi anche dei materiali 
– è una delle sette iniziative faro della Strategia europea 2020, che mi-
ra a fornire una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva.1 Il rispar-
mio di materiali e un loro uso più efficiente nelle città potrebbe costi-
tuire una misura importante di un Green New Deal, non solo perché 
consentirebbe di migliorare e rendere più efficiente la gestione dei flus-
si di materiali, ma anche di migliorare l’ecoefficienza dei sistemi eco-
nomici locali, creando occasioni per lo sviluppo di attività, di investi-
menti e di occupazione. 
Il settore rifiuti, dal punto di vista normativo, è distinto in “rifiuti urba-
ni e assimilabili” e “rifiuti speciali” come se questi ultimi fossero esclu-
sivamente di “responsabilità” extraurbana. Ma i rifiuti, a eccezione dei 
rifiuti derivanti da attività industriali e manifatturiere, sono prodotti in 
larga parte in ambito urbano, visto che in Europa le città ospitano oltre 
il 50% della popolazione e producono il 75% dei rifiuti.2
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5.1 prevenzione e riutilizzo

La prima politica da attuare dovrebbe essere, secondo l’Unione euro-
pea,3 quella della prevenzione nella produzione di rifiuti. Per un preci-
so disposto comunitario, entro il 2013 deve essere redatto il Piano na-
zionale per la prevenzione dei rifiuti di cui si sta occupando il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Si intende per “pre-
venzione” il complesso di “misure prese prima che una sostanza, un ma-
teriale o un prodotto divenga un rifiuto”. Federambiente4 ha pubblica-
to una sua prima lista di flussi di rifiuti e relative azioni esemplificative. 
In particolare, per incentivare i produttori e gli utilizzatori di imballag-
gi alla prevenzione, Conai ha varato il progetto Pensare futuro, una se-
rie di attività che mirano a: 
•	diffondere tra le imprese azioni volontarie legate alla prevenzione;
•	premiare quelle che si preoccupano della vita del packaging nella fa-

se post-consumo;
•	esplorare prospettive diverse, legate al miglioramento della qualità e 

della razionalizzazione dei processi produttivi.

Nel suo dossier La prevenzione ecoefficiente5 il Conai suggerisce l’approccio 
del Life Cycle Thinking e quindi la Life Cycle Assessment (LCA) per la 
prevenzione. L’Eco Tool Conai è lo strumento che permette alle aziende 
consorziate di partecipare al Dossier Prevenzione. Tale strumento si basa 
sull’approccio “dalla culla alla culla” e consente di calcolare, attraverso un’a-
nalisi LCA semplificata (“spedita”), gli effetti delle azioni di prevenzione 
attuate dalle aziende sui propri imballaggi. Il Conai pubblica annualmen-
te il suo Piano specifico di prevenzione e gestione degli imballaggi e dei rifiu-
ti di imballaggio. In generale, si tratta di ricostruire dei cicli di retroazione 
del sistema che, partendo dall’osservazione di ciò che diviene rifiuto e ar-
riva in discarica, invii dei segnali al mondo produttivo e alla pubblica am-
ministrazione perché si prendano dei provvedimenti. Un caso di succes-
so eclatante è stato quello dei cotton fioc in plastica che, rilevati in quan-
tità allarmanti nei depuratori, sono stati posti fuori legge. Secondo alcuni 
bisogna investire in centri di ricerca e riprogettazione degli oggetti indu-
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striali, perché “se non può essere riusato, riciclato o compostato allora non 
doveva essere prodotto”.6 Molto può essere fatto anche a livello di sensibi-
lizzazione, di accordi con la grande distribuzione e le aziende produttrici.
Il riutilizzo di beni e la preparazione per il riutilizzo di rifiuti sono temi 
centrali delle politiche comunitarie in materia di rifiuti e della strategia 
europea per una gestione efficiente delle risorse. Riusare significa usare 
nuovamente un oggetto o un materiale, per il proprio scopo originale o 
per scopi simili, senza alterarne in maniera significativa la sua forma fisi-
ca. La normativa vigente7 definisce riutilizzo qualsiasi operazione attra-
verso la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti sono reimpie-
gati per la stessa finalità per la quale erano stati concepiti. Riusare non 
vuol dire riciclare, perché quest’ultimo termine indica la distruzione del 
prodotto e l’impiego del materiale per altri scopi come la produzione di 
altri beni. Il riuso è preferibile al riciclo in quanto, generalmente, com-
porta un risparmio di energia e di risorse naturali. I rifiuti rappresenta-
no materiali che non sono destinati all’uso e al riuso. Per questo il riu-
so coinvolge oggetti e materiali prima che diventino rifiuti e, pertanto, 
è considerato una forma di prevenzione della produzione di rifiuti. Nel-
la gerarchia europea delle opzioni di gestione dei rifiuti, la prevenzione, 
che comprende il riutilizzo, ha la priorità su tutte le altre opzioni. Essa è 
seguita dalla preparazione al riutilizzo, la quale, a sua volta, ricopre una 
posizione privilegiata rispetto al riciclaggio e alle altre forme di recupe-
ro ma che, troppo spesso, viene trascurata.
Molti dei beni che vengono trasportati ai Centri di raccolta comuna-
li hanno un valore economico che, con l’occhio di chi tratta beni usati, 
ha ancora una possibile seconda vita. L’associazione Occhio del riciclo-
ne, per esempio, ha messo a punto una metodologia per valutare lo sta-
to di conservazione e la recuperabilità degli oggetti conferiti ai Centri co-
munali. I beni vengono classificati non in base al materiale in cui sono 
composti, bensì alla loro funzione e al loro stato di possibile riuso (buo-
no, medio, cattivo e pessimo). I dati mostrano stime di valori di diverse 
centinaia di migliaia di euro, fino a valori di milioni nel caso di Roma.
Il progetto Prisca, finanziato dalla Commissione europea attraverso il pro-
gramma Life Plus Ambiente 2011, è stato avviato nel settembre 2012. Il 
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progetto si propone di dimostrare la fattibilità di due Centri di riuso, re-
alizzati a Vicenza e a San Benedetto del Tronto, deputati ad avviare a ri-
utilizzo i beni riusabili presenti nel flusso dei rifiuti solidi urbani e che, in 
assenza di una filiera organizzata, attualmente sono destinati perlopiù allo 
smaltimento. Obiettivo del progetto è sperimentare un modello di Centro 
di riuso in grado di diminuire significativamente il quantitativo di beni ri-
usabili presenti nel flusso dei rifiuti solidi urbani, che oggi vengono smalti-
ti in discarica o avviati al riciclo, per renderlo replicabile a livello europeo.
Nonostante sia un indirizzo prioritario indicato dalla Ue per la gestio-
ne dei rifiuti, il riutilizzo dei Raee (Rifiuti da apparecchiature elettriche 
ed elettroniche) costituisce un settore marginale, benché la Commissio-
ne europea abbia posto come obiettivo il riutilizzo di almeno il 5% dei 
Raee entro il 2016. Uno studio condotto dal WRAP (Regno Unito)8 ha 
dimostrato come questo settore potrebbe generare lavoro e vantaggi eco-
nomici rilevanti, in maniera diffusa sul territorio.
Un recente lavoro di tesi Enea9 ha realizzato uno scenario di valutazio-
ne delle potenzialità del riutilizzo dei Raee in Italia (effettuato sulla base 
delle ipotesi poste nello studio del WRAP) andando a stimare che, po-
tenzialmente, dei Raee raccolti circa il 48% potrebbe essere riutilizzato 
o perché ancora funzionanti o perché funzionanti a fronte di piccoli la-
vori di riparazione e/o integrazioni di piccole parti mancanti o malfun-
zionanti. Secondo tale stima il valore di mercato di queste apparecchia-
ture sarebbe dell’ordine di circa 45 milioni di euro, a fronte di un quan-
titativo raccolto di circa 260.000 tonnellate (dati 2010) che, ricordiamo, 
corrisponde solo a circa il 30% dei Raee effettivamente prodotti in Italia. 
Un altro problema importante nella gestione dei rifiuti urbani è rap-
presentato dalla frazione organica, che in peso è la prima componente 
(30%)10 dei 504 kg/abitante/anno11 mediamente prodotti. Se si guarda 
solo alla produzione delle singole utenze familiari, escludendo quindi le 
utenze assimilate agli urbani, la frazione organica può salire al 70%.12 La 
frazione organica rappresenta inoltre circa il 24% della raccolta differen-
ziata e, dato che non è supportata da alcun contributo ambientale, nel-
la gestione dei rifiuti urbani è la seconda voce di costo, dopo il tal quale.
Mediante il compostaggio, la frazione organica viene trasformata, con un 
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processo aerobico, in compost, un ammendante utilizzabile in agricoltu-
ra e nella florivivaistica o che, tramite un processo di digestione anaero-
bica, produce biogas impiegato per generare elettricità e/o calore nonché 
un digestato che, successivamente processato, produce compost.
Un’analisi della distribuzione degli impianti di compostaggio in Italia mo-
stra una notevole differenza tra il Nord e il Centro-Sud, dove c’è quindi 
ampio spazio per il suo sviluppo: sia della raccolta separata della frazione 
organica dei rifiuti sia per investimenti in nuovi impianti di trattamento.

5.2 costi di gestione, tariffa e tributo

L’introduzione del contributo ambientale, che vede i produttori d’im-
ballaggi finanziare, attraverso il Conai, il costo della raccolta differenzia-
ta e l’avvio al recupero degli imballaggi, rappresenta un importante ele-
mento di retroazione nel sistema di gestione rifiuti. In qualche modo si 
realizza il principio della responsabilità estesa del produttore e del prin-
cipio “chi inquina paga”. 
I Consorzi di filiera del Conai, con l’accordo Anci (Associazione nazio-
nale comuni italiani) – Conai, riconoscono ai comuni (o ai loro delega-
ti) un contributo per la raccolta differenziata (Rd) svolta. I consorzi di 
filiera suppliscono alle fluttuazioni del mercato assicurando comunque 
il ritiro e l’avvio al riciclo o, in parte minore, al recupero dei materiali 
consegnati provenienti dalle raccolte differenziate. L’adesione alla con-
venzione Anci/Conai da parte dei comuni è volontaria e quindi è pos-
sibile, in condizioni di mercato favorevoli per taluni materiali, che i co-
muni conferiscano a privati anziché ai consorzi. 
La scelta di internalizzare i costi ambientali è uno degli assi portanti della 
politica ambientale. Il costo della gestione dei rifiuti in Italia mostra però 
una notevole differenza se si analizza per dimensione comunale. In par-
ticolare, si nota che nei piccoli comuni il costo per abitante è inferiore a 
quello delle grandi aree metropolitane. Discorso inverso invece per i ri-
sultati della raccolta differenziata. Sembra quindi che “l’economia di sca-
la” non funzioni, almeno considerando questi risultati e i costi associati.
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Ulteriormente, se si dividono i comuni anche in tre classi di percentua-
le di raccolta differenziata raggiunta, si mostra che, per tutte le classi di 
popolazione analizzate, all’aumentare della percentuale di raccolta diffe-
renziata diminuisce significativamente il costo totale pro capite annuo. 
Un segnale importante, per una corretta gestione rifiuti, è quello della 
tariffa puntuale, realizzando almeno in parte il principio “chi inquina 
paga”. Questo non è solo uno slogan ma un principio che ha guidato la 
progettazione e la realizzazione del sistema di raccolta porta a porta, per 
esempio, del Consorzio Priula (Treviso), sia dal punto di vista dell’effi-
cienza operativa, sia dal punto di vista della tariffazione del servizio. Sep-
pure a piccoli passi, il servizio di raccolta dei rifiuti del Consorzio Priula 
si è allineato con tutti gli altri servizi pubblici “a rete”, come l’erogazione 
dell’acqua, del gas, dell’energia elettrica. Nel caso dei rifiuti il conteggio 
viene fatto basandosi sul contenitore del rifiuto più inquinante: il secco 
non riciclabile. L’operatore che effettua la raccolta, all’atto dell’operazio-
ne di svuotamento, registra il segnale trasmesso dal dispositivo elettro-
magnetico chiamato transponder, installato in ogni contenitore del sec-
co non riciclabile; il segnale contiene un codice associato alla famiglia, 
al condominio o all’azienda a cui appartiene il contenitore. Meno secco 
non riciclabile si produce, meno si paga.
Purtroppo la recente introduzione della Tares13 (Tributo comunale sui 
rifiuti e sui servizi) sembra rendere più difficile la necessaria quantifica-
zione, per esempio in termini di svuotamenti, del servizio reso. A que-
sta limitazione, la Tares aggiunge il fatto che dovrebbe finanziare anche 
alcuni “servizi indivisibili” forniti dall’ente locale come l’illuminazione 

tabella 5.1 costi per abitante e per kg di rifiuto
Classi di comuni (residenti)	 % RD	 Euro/abitante	 Eurocent/kg
Campione totale	 39,4	 186,58	 29,3
< 5.000	 63,0	 116,14	 25,0
5.000-10.000	 58,5	 137,17	 25,6
10.000-50.000	 55,2	 141,14	 25,5
50.000-150.000	 46,1	 150,97	 22,7
> 150.000	 26,6	 224,14	 34,2

Fonte: Rapporto rifiuti Ispra 2013 (dati 2011).
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pubblica, la manutenzione delle strade, la polizia locale, le aree verdi. 
Mentre è importante, nelle questioni ambientali, essere capaci di conta-
bilizzare correttamente tutti i costi, questa commistione rende difficile 
sapere quanto si paga per il servizio rifiuti e quanto per altro. Ulterior-
mente, su un fronte diverso, un’opportuna modulazione della tariffa-
zione degli accessi agli impianti di smaltimento dei rifiuti può incenti-
vare la riduzione dei rifiuti avviati allo smaltimento. Per esempio con 
l’aumento progressivo della tariffa d’accesso in funzione della produ-
zione pro capite di rifiuto.

5.3 gli scenari futuri

In un recente studio14 sono stati elaborati due scenari di crescita, uno 
Base, che prevede il raggiungimento di tutti gli obiettivi europei, e uno 
Go Green, volto a far entrare l’Italia tra i leader mondiali della green 
economy. In considerazione degli obiettivi europei e delle potenzialità 
economiche generabili dall’industria del riciclo, nello scenario Base si è 
previsto di raggiungere una percentuale di raccolta differenziata pari al 
65%; in quello Go Green si ipotizza di arrivare all’85%. Per raggiunge-
re tali obiettivi, il comparto dei servizi ambientali dovrà investire oltre 
un miliardo di euro all’anno. Nello scenario Go Green, gli investimen-
ti raggiungeranno e supereranno i due miliardi di euro. Il vettore di spe-
sa concernente è stato elaborato partendo dal costo attuale, pari a circa 
13 miliardi di euro. Secondo questo studio vi sarà un aumento signifi-
cativo del costo di gestione dei rifiuti per abitante, che passerà dagli at-
tuali 200 euro/anno a circa 320 euro/anno al 2020, per un totale di cir-
ca 21 miliardi di euro.
Per favorire lo sviluppo e la diffusione di prodotti e servizi migliori sotto 
il profilo ambientale, la Pubblica amministrazione (Pa) può fare molto. 
Gli acquisti effettuati dalla Pa, infatti, rappresentano in Italia e in Cana-
da il 17% del Prodotto interno lordo (Pil), in Europa il 18%, negli Stati 
Uniti il 14%.15 Con il Green Public Procurement (Gpp), uno strumen-
to volontario di politica ambientale, si intende favorire lo sviluppo di un 
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mercato di prodotti e servizi a ridotto impatto ambientale attraverso la 
leva della domanda pubblica. 
Il Piano d’azione nazionale Gpp (Pan Gpp) ha l’obiettivo di massimiz-
zare la diffusione del Gpp presso gli enti pubblici in modo da sviluppar-
ne le potenzialità in termini di miglioramento ambientale, economico 
e industriale. Il Pan Gpp definisce degli obiettivi nazionali, identifica le 
categorie di beni, servizi e lavori di intervento prioritarie per gli impatti 
ambientali e i volumi di spesa, su cui definire i Criteri ambientali mini-
mi (Cam) fissati in appositi decreti emanati dal Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare, da integrare nei capitolati degli 
acquisti. Capitolati che ormai non sono più limitati alle sole categorie 
di beni materiali (per esempio carta), ma anche a servizi (per esempio ri-
fiuti). I Criteri ambientali minimi, a titolo d’esempio, per la ristorazio-
ne collettiva e la fornitura di derrate alimentari richiedono, oltre alla rac-
colta differenziata, che l’imballaggio secondario e terziario sia costituito, 
se in carta o cartone, per il 90% in peso da materiale riciclato; se in pla-
stica, per almeno il 60%. È bene dunque che le imprese italiane colgano 
questa occasione per riqualificare la propria offerta con prodotti e servi-
zi in linea con i criteri minimi del Pan Gpp.

5.4 i numeri della raccolta differenziata

In Italia la raccolta differenziata nei grandi centri urbani mostra una no-
tevole disomogeneità fra il Nord e il Sud, con il Centro in una posizione 
intermedia (tabella 5.2). Si noti inoltre che, nel caso di alcune città, tra 
il 2011 e il 2012 vi è una diminuzione della percentuale di raccolta dif-
ferenziata. La qualità delle diverse raccolte differenziate può essere moni-
torata usando i dati dei corrispettivi pagati dal Conai, nelle varie filiere, 
per fascia di qualità. Per la raccolta differenziata viene assegnato, infatti, 
un corrispettivo che cambia in base alla purezza del materiale.
La disomogeneità dei risultati è evidenziata anche dalla tabella 5.4, che 
mostra che il corrispettivo pro capite medio nelle Isole è stato pari a cir-
ca 2,8 euro, contro gli 8,91 euro nel Nord-Est.
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tabella 5.2 raccolta differenziata nelle città con più di 200.000 abitanti (%)
Città	 2011	 2012	 Var. 2012-2011 (%)
Verona	 51,2	 51,1	 -0,2 
Padova	 42,7	 42,8	 0,2 
Torino	 43,1	 42,1	 -2,4 
Firenze	 39,2	 38,7	 -1,3 
Milano	 34,7	 36,2	 4,1 
Venezia	 33,5	 35,9	 6,7 
Bologna	 32,3	 33,3	 3,0 
Genova	 29,2	 31,4	 7,0 
Trieste	 20,7	 24,7	 16,2 
Roma	 24,2	 24,6	 1,6 
Napoli	 17,9	 20,6	 13,1 
Bari	 17,7	 20,2	 12,4 
Catania	 7,3	 11,5	 36,5 
Palermo	 10,1	 10,3	 1,9 
Taranto	 8,5	 7,9	 -7,6 
Messina	 6,4	 6,4	 0,0 

Fonte: Presentazione del Rapporto rifiuti Ispra 2013.

tabella 5.4	 stima corrispettivi medi pro capite per ripartizione  
	 geografica (dati 2011)
Ripartizione	 CiAl	 Ricrea	 Comieco	 Corepla	 Coreve	 Rilegno	 Totale 
geografica                    				     (euro/abitante)
Nord-Ovest	 0,09	 0,82	 1,75	 3,25	 1,19	 0,05	 7,15
Nord-Est	 0,09	 1,54	 2,06	 3,90	 1,26	 0,06	 8,91
Centro	 0,07	 0,24	 1,74	 2,47	 0,61	 0,03	 5,16
Sud	 0,03	 0,27	 1,28	 1,88	 0,40	 0,02	 3,88
Isole	 0,08	 0,32	 0,87	 1,07	 0,45	 0,01	 2,8
Italia	 0,07	 0,55	 1,59	 2,67	 0,82	 0,04	 5,74 

Fonte: Ancitel, secondo rapporto banca dati 2011.

tabella 5.3	corrispettivi corepla per la plastica monomateriale domestica  
	 e % del conferito
Fascia di qualità	 % frazione	 Corrispettivo	 Quantità per fascia  
	 estranea	 (euro/T)	 di qualità (%)
A1	 F.e. ≤ 5%	 280,65	 36,28%
A2	 5% < f.e. ≤ 16%	 197,73	 55,40%
A3	 F.e. ≥ 16% 	 0	 8,32%

Fonte: Ancitel, secondo rapporto banca dati 2011.
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L’analisi dei dati sulle raccolte differenziate continua a registrare signifi-
cativi ritardi in diverse realtà del Mezzogiorno: è qui che si trovano sia le 
maggiori difficoltà sia le più elevate possibilità di crescita delle raccolte 
differenziate e delle attività di riciclo dei rifiuti. Una recente ricerca (giu-
gno 2013), realizzata dalla Fondazione per lo sviluppo sostenibile in col-
laborazione con Comieco, ha analizzato gli ostacoli all’incremento della 
raccolta differenziata in alcuni centri del Sud Italia: in Campania, Cala-
bria e Sicilia, in particolare nelle città di Napoli, Salerno, Cosenza, Reg-
gio Calabria, Palermo e Trapani. Sotto il profilo della raccolta differen-
ziata, le sei città si presentano quasi tutte sotto la media del Meridione, 
tranne Salerno e Napoli. In tutte si registrano difficoltà rilevanti nella ri-
scossione della Tarsu: il tasso di insolvenza supera il 60% e i crediti re-
sidui rimangono ampiamente superiori alle voci di competenza, spesso 
in misura pari al doppio.
Questo aspetto appare avere una certa connessione con le prestazioni 
fornite dal servizio di raccolta dei rifiuti in questi comuni. È stata infat-
ti osservata una correlazione tra il livello di copertura del servizio di rac-
colta dei rifiuti e l’andamento della raccolta differenziata: più alto è il li-
vello di copertura e maggiore risulta la raccolta differenziata. Se il tasso 
di insolvenza è alto crescono anche l’indebitamento e i deficit delle ge-
stioni, quindi comuni e aziende del settore, che spesso non hanno i sol-
di per pagare mezzi di trasporto e dipendenti, non investono e fanno il 
minimo, trascurando la raccolta differenziata. Per fare un salto in avan-
ti nelle raccolte differenziate anche nel Mezzogiorno servono misure che 
al contempo migliorino l’efficienza delle gestioni, riducano i tassi di in-
solvenza e sistemino, con una qualche forma di sconto, la gestione del-
le pendenze pregresse.
Un altro aspetto che indebolisce le attività di riciclo nel Sud dipende dal 
fatto che solo in parte minima si svolgono a livello locale. La gran parte 
della carta raccolta, per esempio, è destinata fuori regione. La possibilità 
di valorizzare la raccolta differenziata facendo ricadere i vantaggi econo-
mici e occupazionali nella stessa regione evidentemente favorisce il cre-
scere della raccolta differenziata.
Un altro dato al quale occorre prestare maggiore attenzione è la qualità 
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dei materiali raccolti separatamente. Purtroppo, negli ultimi tempi si è 
registrato un peggioramento della qualità dei materiali selezionati. Nei 
prossimi anni, in conseguenza degli obblighi della direttiva 2008/98/Ce, 
che impone per il 2020 il riciclaggio del 50% di alcune delle frazioni 
merceologiche presenti nei Rsu, non basterà misurare le quantità di ri-
fiuti raccolte separatamente, ma occorrerà misurare quelle effettivamen-
te avviate al riciclo; quindi, maggior rilievo avrà anche la qualità delle 
raccolte differenziate.
In questi comuni si è verificato anche il tipo di correlazione esistente fra 
i costi della Tarsu e i risultati sulla raccolta differenziata. Sembrerebbe 
confermarsi il dato secondo cui i costi sono per buona parte dipenden-
ti dall’efficienza della gestione e che una maggiore raccolta differenziata, 
anche nei comuni del Mezzogiorno, non dovrebbe far aumentare i co-
sti a carico dei cittadini.
Vediamo ora alcuni dati che evidenziano il potenziale di sviluppo delle 
raccolte differenziate e del riciclo nel Sud. 
In termini occupazionali, il valore dell’incremento della raccolta diffe-
renziata e del riciclaggio sarebbe sicuramente significativo. Secondo dati 
elaborati su documenti del Conai, a un incremento di 1.000 t/a di rac-
colta differenziata e riciclaggio si crea mediamente – considerando an-
che l’indotto – un’occupazione di 8,5 persone. Pertanto, con il raggiun-
gimento dell’obiettivo di riciclaggio al 50% di carta, metalli, plastica e 
vetro si assisterebbe a una crescita occupazione di quasi 11.000 unità. Il 
valore, tuttavia, potrebbe aumentare di altre 11.000 unità, tenendo con-
to che un tasso di riciclaggio al 50% richiederebbe una raccolta differen-
ziata più alta e genererebbe un incremento anche della raccolta differen-
ziata della frazione umida, comportando una crescita complessiva di ul-
teriori 1,2 milioni di tonnellate l’anno.
Pertanto, nel caso in cui fosse raggiunto lo scenario del 50% di riciclag-
gio di carta, metallo, plastiche e vetro e che questo obiettivo fosse in gra-
do di trainare la raccolta separata della frazione umida per il successivo 
compostaggio nelle tre regioni – Campania, Calabria e Sicilia – si avreb-
bero benefici economici di oltre 300 milioni di euro all’anno, che po-
trebbero finanziare investimenti sul territorio per rafforzare la filiera del 
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riciclo con un indotto occupazionale aggiuntivo compreso tra le 11.000 
e 22.000 nuove unità di lavoro.

input, stock e output di materiali

input
Eurostat ha sviluppato una serie di indicatori (espressi in tonnellate) per 
descrivere i flussi di risorse materiali in un’economia nazionale. Il consu-
mo diretto di materiali o DMC (Direct Material Consumption) è una misu-
ra di quanto materiale sia necessario annualmente per mantenere l’eco-
nomia di un paese. Secondo Eurostat16 l’Italia ha un DMC pari a 11,6 ton-
nellate pro capite (dato 2009) a fronte di una media europea (Ue 27) pari 
a 14,6, cui corrisponde un indice di produttività delle risorse pari a 131,3, 
posto pari a 100 quello medio europeo. Infatti, la figura 5.1 mostra che la 
media europea divide il piano in quattro aree.
1. Paesi meno ricchi ma ad alto utilizzo di materiali, significativo l’estre-
mo dell’Estonia e della Romania.
2. Paesi più ricchi ad alto uso di materiali. La Finlandia, con oltre 34 t/an-
no/abitante, rappresenta un’economia (per le estrazioni di sabbia e ghia-
ia e per i prodotti agroforestali) molto fisica.
3. Paesi a basso consumo di materiali e meno ricchi. Le ex due repubbliche 
baltiche, Lettonia e Lituania, si distinguono dalla vicina Estonia.
4. Paesi ricchi e a ridotto flusso di materiale pro capite. L’Italia è in que-
sta area con prestazioni inferiori a quelle del Regno Unito e dell’Olanda.

In Italia i flussi dei materiali sono monitorati dall’Istat attraverso i “conti 
nazionali/conti ambientali”. La tabella 5.5 mostra i conti dei flussi di ma-
teria in Italia tra il 2000 e il 2010 (Mt), costituiti dall’Input materiale di-
retto (Imd) dato dalla somma dell’estrazione interna di materiali utiliz-
zati e degli input diretti di materiali dall’estero. 
Le quantità dei materiali che sono invece effettivamente consumati (Cmi 
– Consumo di materiale interno) è data dalla differenza tra l’Imd e gli Ou-
tput diretti di materiali verso l’estero. Il Cmi, essendo formalmente analo-
go all’aggregato monetario relativo al totale delle risorse per usi interni, 
vale a dire il Pil più il valore delle importazioni meno quello delle esporta-
zioni, consente di valutare negli anni la relazione esistente fra il peso dei 
materiali consumati nel paese e il valore dei beni in cui essi sono incor-
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figura 5.1 domestic material requirement e pil* 
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Fonte: Eurostat 2012.
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porati e dei servizi per cui essi sono utilizzati, ossia di valutare nel tempo 
il cosiddetto “decoupling” o de-materializzazione.17

L’ultima voce, invece, la Bilancia commerciale fisica (Bcf) – data dalla dif-
ferenza Input diretti di materiali dall’estero e Output diretti di materia-
li verso l’estero – fornisce una misura della dipendenza del nostro paese 
dall’estero. Quindi, nel caso dell’Italia, essendo la Bcf sempre positiva, pos-
siamo dire che in termini di materiali noi importiamo più di quanto siamo 
poi in grado di esportare. L’andamento del Cmi tra il 2000 e il 2010, pro-
babilmente per effetto delle crisi e delle dinamiche della produzione, ne-
gli ultimi anni è risultato decrescente. Nonostante ciò, la Bcf nello stesso 
periodo non ha registrato un corrispondente decremento (tra il 2000 e il 
2010 il Cmi è diminuito del 38% mentre la Bcf solo del 9%). Secondo Eu-
rostat, peraltro, l’Italia ha la Bcf più elevata tra i paesi europei.18
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tabella 5.5 conti dei flussi di materia (mt) 
 	 2000	 2001	 2002	 2003	 2004	 2005	 2006	 2007	 2008	 2009	 2010
01a – Imd – 	 1.050 	 1.037 	 973 	 895 	 962 	 996 	 1.002 	 976	 948 	 839 	 824  
input materiale diretto
01b – 	 715 	 702 	 633 	 546 	 596 	 629 	 620 	 592 	 579 	 526 	 479  
estrazione interna di materiali utilizzati
01c – 	 334 	 335 	 340 	 349 	 366 	 367 	 381 	 384 	 369 	 312 	 345  
input diretti di materiali dall’estero
02a – Cmi – 	 926 	 909 	 850 	 769 	 829 	 856 	 858 	 815 	 792 	 706 	 673  
(Imd – 02c) consumo materiale interno
02c – 	 -124 	 -128 	 -123 	 -126 	 -134 	 -140 	 -143 	 -161 	 -156 	 -133 	 -151  
output diretti di materiali verso l’estero
03a – Bcf – 	 211 	 208 	 217 	 223 	 232 	 227 	 238 	 223 	 213 	 179 	 194  
bilancia commerciale fisica

Fonte: Istat.

Va specificato che il Cmi non corrisponde agli stock che vengono tratte-
nuti dal nostro sistema socio-economico, ma che per valutare questo bi-
sognerebbe sottrarre dal Cmi i rifiuti, le emissioni in atmosfera e in ac-
qua come meglio specificato da Istat (già citata), nonché valutare la quo-
ta parte di rifiuti che rientrano nel sistema ecc.
A titolo esemplificativo, nel 2010 il Cmi è stato pari a 673 Mt (Istat). Sem-
pre secondo l’Istat (Namea 2013), nello stesso anno le (principali) emis-
sioni in atmosfera derivanti da attività industriali (pari a 323 Mt) e dall’at-
tività delle famiglie (112 Mt) sono state complessivamente pari a 435 Mt. 
Parallelamente sono state prodotte circa 170 Mt di rifiuti, di 138 Mt di ri-
fiuti speciali e circa 32 Mt di rifiuti urbani. Ragionando in maniera molto 
semplificata, nel 2010 ci sarebbe quindi un aumento, almeno apparente, 
degli stock (beni, edilizia, strutture, discariche) pari a circa 68 Mt, salvo 
verificare la quota parte di rifiuti che rientra nel sistema produttivo poi-
ché riciclata o recuperata, nonché le emissioni nelle acque come meglio 
specificato nelle Linee guida dell’Istat sui flussi di materia nell’economia 
italiana in merito al conto che contabilizza l’Accrescimento netto degli 
stock (Ans). La consistenza degli stock19 non è tuttavia un conto disponi-
bile a causa delle difficoltà di stima e delle incertezze.
Naturalmente possono essere esaminati i singoli componenti dei flussi 
materiali. Considerando i flussi di biomasse (dati conti ambientali Istat) 
sottraendo a questi i flussi di legna (da costruzione e da ardere), ciò che 
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rimane costituisce il complesso dei flussi destinati all’alimentazione uma-
na e animale. L’importanza dell’analisi di questo tipo di flusso risiede nel-
la sua scarsa capacità di creare accumuli (stock) nel nostro sistema so-
cio economico.

y = -1.416x + 155.494
R2 = 0.6665

figura 5.2 flussi di biomassa (kt/anno)
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Fonte: Istat, conti ambientali, combinazione tabelle import+estrazione-export per 
le biomasse-legna.
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La produzione locale di biomassa (estrazione dall’Italia stessa) è, e rima-
ne, la principale componente di ciò che in Italia viene consumato inter-
namente. Dalla regressione lineare si evidenzia che il consumo interno 
diminuisce di circa 1,4 milioni di t/anno.
La diminuzione nel consumo interno è dovuta essenzialmente, per le 
quantità in gioco, alla riduzione dell’estrazione interna, non compensa-
ta da un corrispondente aumento di importazione di materiali. L’analisi 
mostra che ci troviamo annualmente circa 124 milioni di tonnellate (da-
ti 2010) di materiali biotici consumati. Questo, con 60 milioni di abitan-
ti, significa poco più di 5,5 kg/giorno pro capite di materiale biotico che 
vengono “mangiati” dal nostro sistema economico. 
Sono stati sviluppati altri indicatori, come l’impronta ecologica o il Total 
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Material Requirement, che tengono in conto il “fardello ecologico” del ma-
teriale utilizzato. Per esempio, l’utilizzo di un chilo d’oro primario richie-
de il movimento di oltre cinquecento tonnellate di altri materiali abiotici, 
mentre un chilo d’argento primario solo poco più di sette.20

figura 5.3	 flussi di materiali in una regione, status-quo e obiettivo  
	 (dato 2009)

Fonte: rielaborata da F. Hinterberger, F. Schneider, Eco-Efficiency of Regions: Toward 
Reducing Total Material Input, 2013.
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Per quanto riguarda un metallo presente nella nostra vita quotidiana, il 
rame, si osserva che l’estrazione mondiale annua di rame è passata da 14,5 
Mt/anno del 2004 a 17,2 Mt/anno nel 2011.21 A questi ritmi di estrazione 
il rame terminerebbe in 43 anni. In Europa il riciclo del rame arriva qua-
si al 45%.22 In Italia, l’Istituto italiano del rame23 stima le percentuali di ri-
ciclo con una media mobile su cinque anni che è andata diminuendo dal 
40,52% (2003-2007) fino al 37,92% (2007-2011). Secondo l’Istat24 l’import 
di rame in Italia è stato, nel 2011, di oltre 70.000 tonnellate (per un valore 
di circa 400 milioni di euro), mentre l’export è di circa 40.000 tonnella-
te (218 milioni di euro). Sottraendo i valori in tonnellate di export dall’im-
port, non avendo l’Italia miniere di rame, si può stimare il consumo di ra-
me in circa 30.000 t/anno (dati 2011).

stock
Negli edifici civili e industriali sono accumulati materiali, anche strategici 
per la nostra economia, che rappresentano lo stock alimentato dai flussi 
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in entrata nella nostra economia e da cui si sottraggono i flussi in uscita, 
tipicamente sotto forma di rifiuti e esportazioni.
Per le città, uno studio del caso di Vienna25 mostra come vi siano stock 
di diversi importanti materiali (nel caso di Vienna le stime sono di circa 
5.000 kg pro capite per il ferro e di circa 200 di piombo) variamente im-
magazzinati, cui si aggiungono altrettanto significative quantità di ma-
teriali depositati nelle discariche (rispettivamente 350 kg pro capite di 
ferro e 20 di piombo).
L’interesse verso le risorse immagazzinate nei beni mobili e immobili del 
nostro sistema economico e l’attenzione verso queste risorse è ben evi-
denziato da un recente lavoro del RMA dell’Austria26 che ha sistematiz-
zato la metodologia per la mappatura degli stock fisici e ha effettuato la 
stima degli stock in Europa. 
Per il caso delle città italiane la disponibilità di questo tipo di dati è prati-
camente nulla, ma sarebbe molto utile poter disporre di valutazioni fat-
te in tal senso, soprattutto in funzione dell’andamento delle demolizioni 
e delle ristrutturazioni di immobili civili, industriali e infrastrutturali, che 
via via libereranno ingenti quantitativi di materiali tra cui, per esempio 
rifiuti inerti (da utilizzare, per esempio, per la produzione di aggregati ri-
ciclati), metalli ferrosi, piombo, rame, legno, vetro, alluminio ecc. 
Oltre ai materiali immobilizzati negli edifici, risulta utile effettuare an-
che delle ipotesi sull’andamento della rottamazione di alcune particolari 
categorie di beni mobili che sono presenti nelle nostre case, e in genera-
le nel sistema socio-economico, e che contengono importanti quantitati-
vi di materiali di elevato interesse economico (apparecchiature elettriche 
ed elettroniche, veicoli a fine vita, pneumatici a fine vita ecc.). 
Nell’ottica dell’urban mining, cioè della possibilità di estrarre risorse dal-
le cosiddette miniere urbane, sarebbe importante poter effettuare delle 
valutazioni di scenario, anche ai fini della programmazione “estrattiva”, 
tesa a valutare gli stock di risorse disponibili immobilizzate in beni mobi-
li e immobili e il loro tempo di “liberazione” in funzione della loro vita at-
tesa. Tali valutazioni di scenario sarebbero molto utili per poter inserire 
questi flussi attesi (sia quelli provenienti da ristrutturazioni e demolizio-
ni di edifici, sia quelli provenienti dal fine di vita di beni) nella program-
mazione territoriale di un rinnovato settore minerario che tenga conto 
anche dei giacimenti “secondari”.
Per quanto riguarda alcuni flussi particolari, come citato, si possono fare 
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ipotesi in questo senso, prendendo in considerazione beni di uso comu-
ne presenti nella maggior parte delle case italiane, per esempio i cosid-
detti “grandi bianchi” dei Raee, tra cui in particolare lavatrici e lavastovi-
glie. Per l’Italia, stimato uno stock di circa 24 milioni di lavatrici in eserci-
zio (il 97% circa delle famiglie – che sono 24 milioni – ha una lavatrice), si 
può calcolare la quantità di materiali che si renderà disponibile al termi-
ne delle loro vita utile. La tabella 5.6 riporta il contenuto medio di mate-
riali di una lavatrice,27 cui corrisponde uno stock complessivo per il “par-
co” lavatrici attualmente presente nelle case italiane (assumendo il peso 
medio di una lavatrice da 5 kg pari a circa 72 kg).

tabella 5.6 composizione media in materiali di una lavatrice da 5 kg  
e stima dello stock per il parco lavatrici residente nelle case delle  
famiglie italiane, Italia 2009
 	 Peso unitario (kg/lavatrice) 	 Stock (t) 
Metalli ferrosi 	 32,36 	 776.675 
Metalli non ferrosi 	  	  
Alluminio 	 2,23 	 53.591 
Rame 	 1,31 	 31.320 
Cromo 	 1,76 	 42.269 
Nichel 	 0,0008 	 19 
Zinco 	 0,08 	 2.035 
Altri metalli non ferrosi 	 0,01 	 342 
Plastiche 	 12,43 	 298.411 
Altri materiali 		
Elettronica varia 	 0,16 	 3.957 
Altro 	 21,95 	 526.891 
Totale (kg) 	 72,31 	 1.735.510 

Fonte: elaborazione Enea da dati vari.

Analogo calcolo può essere effettuato per le lavastoviglie (42% delle fa-
miglie) con uno stock di circa 10 milioni di lavastoviglie. 
Dal punto di vista economico tanto il rame quanto gli altri metalli presen-
ti nelle più comuni apparecchiature elettriche ed elettroniche, così come 
negli edifici e nelle infrastrutture, sono di estremo interesse e importanza 
come dimostra, a titolo esemplificativo, la quotazione del London Metal 
Exchange (LME) relativa allo scorso mese di giugno:28 le quotazioni sono 
soggette a volatilità in funzione dell’andamento del mercato e, nel caso 
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del rame, sono diminuite sensibilmente da oltre 8.000 US$ di febbraio al-
le quotazioni di giugno, intorno ai 6.750 US$. Tuttavia gli analisti29 riten-
gono che le quotazioni del rame debbano risalire verso valori attesi com-
presi tra 7.180 e 7.200 US$/ton.
Le quantità di materiali stimati e indicati nella tabella 5.6 dovrebbero tor-
nare disponibili, rientrando all’interno dei cicli produttivi secondo l’approc-
cio dell’economia circolare, alla fine della loro vita utile (dai 10 ai 15 anni 
nel caso delle lavatrici). Quindi, limitando la valutazione economica al ra-
me contenuto nelle lavatrici presenti nelle case italiane, questo dovreb-
be tornare disponibile per un ammontare atteso pari a 31.000 tonnella-
te e un valore economico (ai valori correnti) stimato in più di 200 milioni 
di euro. Questa valutazione, fatta anno per anno, per tutte le categorie 
di flussi di beni a fine vita, potrebbe portare a una stima dei risultati at-
tesi e a un monitoraggio dei risultati di recupero effettivi. Tuttavia, co-
me esposto nel paragrafo successivo, in Italia non si è ancora arrivati alla 
chiusura del ciclo: infatti, in media circa il 70% dei Raee sfugge ai sistemi 
di raccolta, trattamento e recupero.

output
In termini generali gli output corrispondono ai flussi che “escono” dall’am-
bito urbano sotto forma di rifiuti (solidi, liquidi, gassosi) o di prodotti e 
sottoprodotti. Come accennato nel paragrafo sugli input, la contabilità 
nazionale (Istat, Conti ambientali) si occupa dei flussi di materiali a li-
vello macro e comprende anche l’esportazione di materiali. Il dato ma-
cro relativo alle esportazioni di materiali è quindi stimato mentre, co-
me accennato, non sono disponibili dati a livello meso e micro che pos-
sano consentire di fare stime a scala di ambito urbano. Le esportazioni 
di materiali in Italia nel 2010 ammontano, secondo l’Istat, a circa 151 mi-
lioni di tonnellate.
Sempre l’Istat si occupa anche di stimare le emissioni in atmosfera con la 
pubblicazione della matrice Namea che riporta quindi, sempre a livello ma-
cro, le emissioni in atmosfera generate dal nostro sistema socio-economico, 
che complessivamente ammontano a circa 450 milioni di tonnellate/anno.
Per quanto riguarda i rifiuti, lasciamo alle pubblicazioni ufficiali dell’Ispra 
l’esposizione dei dati relativi alla produzione e alla gestione dei rifiuti ur-
bani e speciali in Italia, riportando in questa sede solo alcune tabelle ri-
assuntive che mostrano la consistenza del fenomeno, nel suo comples-
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so. Ulteriori informazioni, in particolare per quanto riguarda il sistema 
del riciclo, sono annualmente riportate nel rapporto L’Italia del riciclo, cui 
rimandiamo per approfondimenti.
La produzione complessiva di rifiuti nel 2010 in Italia è stata di circa 32,5 Mt 
di urbani e di 137,8 Mt di speciali, evidenziando come la quota dei cosiddet-
ti “rifiuti urbani” ammonti solo circa al 19% dei rifiuti complessivamente 
prodotti. La produzione di rifiuti, e quindi le politiche conseguenti per pre-
venire, ridurre e recuperare, devono essere focalizzate non solo nell’ambi-
to dei rifiuti urbani ma anche, e soprattutto, nell’ambito dei rifiuti speciali.
È opportuno osservare che i flussi di rifiuti riportati nelle statistiche uf-
ficiali, in realtà, non tengono conto di tutti i flussi effettivi che in parte 
sfuggono ai sistemi di contabilizzazione nazionali.
Per quanto riguarda i rifiuti speciali, dai dati disponibili si evidenzia che in 
Italia sono dovuti principalmente alle attività di costruzione e demolizio-
ne (circa 57 Mt nel 2010), seguiti dai rifiuti prodotti dalle attività manifat-
turiere (circa 28 Mt) e dai rifiuti prodotti dal trattamento rifiuti (20,1 Mt).
Rimandando, come accennato, ai rapporti Ispra per quanto riguarda i da-
ti completi relativi alla produzione e alla gestione dei rifiuti in Italia, si ri-
portano nel seguito due esempi specifici su due particolari categorie di 
rifiuti biotici e abiotici, che hanno una significativa rilevanza qualitativa 
e quantitativa in rapporto alle aree urbane:
• i rifiuti organici;
• i rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche.

Essendo la produzione di rifiuti urbani del 2012 stimata in 29,9 milioni di 
tonnellate, questa cifra rappresenta il 16% del totale del rifiuto. Poiché la 
quantità stimata di organico (circa il 30% dei Rsu) è di circa 9,7 milioni di 
tonnellate, si può stimare in circa il 50% l’organico raccolto in modo diffe-
renziato sul totale. Per quanto riguarda i rifiuti speciali, sommando quan-
to prodotto dai settori di “Agricoltura e pesca” con il settore dell’“Industria 
alimentare”, si ottengono (dati Ispra relativi al 2010) 9,5 milioni di tonnel-
late: una cifra comparabile a quella stimata dall’organico nei rifiuti urbani. 
Inoltre questo tipo di flusso non comporta possibilità di stoccaggio e ri-
chiede un trattamento pressoché immediato. Contemporaneamente, la 
direttiva discariche richiede l’arresto del conferimento dell’organico in di-
scarica. Se a questo aggiungiamo la mancanza di impianti di compostag-
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gio o di trattamento anaerobico, vediamo come la gestione dell’organico 
diventi centrale in una moderna gestione dei rifiuti. 
La vigente normativa stabilisce che il sistema di raccolta e recupero dei 
Raee debba raggiungere dei risultati minimi individuando obiettivi vin-
colanti di raccolta per i Raee domestici e obiettivi di recupero e reimpie-
go per tutti i Raee raccolti sia domestici sia professionali. Il Dlgs 151/2005 
fissava come obiettivo il raggiungimento di un tasso di raccolta separa-
ta dei Raee provenienti dai nuclei domestici pari almeno a 4 kg in media 
per abitante all’anno entro il 31 dicembre 2008, che in Italia equivaleva 
a circa 240 tonnellate di Raee. La quantità di Raee prodotti in un paese è 
direttamente proporzionale alla quantità di Aee (Apparecchiature elet-
triche ed elettroniche) immesse sul mercato. Quindi, l’obiettivo posto dei 
4 kg valido per tutti i paesi dell’Ue ha un impatto diverso a seconda delle 
realtà di riferimento, proprio perché deve essere rapportato al consumo. 
In Italia l’obiettivo dei 4 kg/abitante è stato raggiunto, anche se perman-
gono forti differenze nei quantitativi di Raee raccolti nelle diverse aree 
geografiche.30 Inoltre, gli obiettivi raggiunti dall’Italia sono piuttosto di-
stanti dalla media europea di raccolta, che si attesta circa a 7 kg/abitan-
te con esempi come la Svezia dove vengono raccolti circa 16 kg/abitante.
La recente direttiva Raee, adottata dal Consiglio europeo il 7 giugno 2012, 
stabilisce un nuovo obiettivo pari al 65% dell’immesso al consumo me-
dio dei due anni precedenti. Il nuovo target del 65% è stato proposto sul-
la base di calcoli secondo i quali, sul 100% delle Aee immesse al consumo, 
l’80% è destinato a diventare Raee; di questo 80% se ne deve raccogliere 
l’85%, ovvero il 65% sul 100% di immesso al consumo. Nel caso italiano 
l’obiettivo del 65% vorrebbe dire, stimando l’immesso al consumo in cir-
ca un milione di tonnellate, circa 650.000 tonnellate di Raee, ovvero più 
del doppio dell’attuale obiettivo. 
Nel 2005 è stato calcolato che nei paesi Ue 27 il flusso di Aee fosse pari 
annualmente a 10,3 milioni di tonnellate, con una produzione annuale di 
Raee di circa 9 milioni di tonnellate. Analizzando questi dati e conside-
rando i trend di crescita quantitativa della Aee immesse sul mercato nel 
corso dell’ultimo decennio, la Commissione europea prevede che entro il 
2020 si arriverà ben oltre i 12 milioni di tonnellate prodotte all’anno. Se-
condo la Commissione europea solo il 33% dei Raee viene intercettato, un 
13% è avviato in discarica e del restante 54% non si ha notizia.
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In Italia, nel 2012 c’è stata una flessione nei quantitativi raccolti rispet-
to all’anno precedente (circa 238.000 t nel 2012 su 260.000 nel 2011), in-
tervenuta a interrompere un trend di miglioramento dei due anni prece-
denti (245.000 t nel 2010, 193.000 nel 2009).
Dal punto di vista della gestione delle risorse, il fatto che il sistema di rac-
colta riesca a intercettare solo circa il 30% dei Raee costituisce, al di là de-
gli obiettivi europei, un’ingente perdita di risorse materiali ed economi-
che per il nostro paese. Infatti, il riciclaggio e recupero dei Raee costituisce 
un’attività di estremo interesse per il nostro territorio, essendo le appa-
recchiature elettriche ed elettroniche immesse sul mercato pari a circa 1 
milione di tonnellate (circa 1,2 Mt nel 2010, secondo Eurostat), e poten-
do quindi rappresentare un significativo volano per le economie locali. 
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della green economy: potenzialità e problemi

Un utilizzo sostenibile delle tecnologie dell’informazione e della comu-
nicazione (ICT) può supportare lo sviluppo della green economy: dimi-
nuendo gli effetti diretti sull’ambiente della produzione, distribuzione, 
funzionamento e gestione dei rifiuti da ICT attraverso un miglioramento 
dell’efficienza nell’uso dei materiali, dell’energia, l’incremento dell’uso di 
fonti di energia rinnovabili, la riduzione dei materiali tossici, il prolun-
gamento della durata con la riparabilità, il riuso e con il miglioramento 
del riciclo; incrementando gli effetti di ecoinnovazione delle ICT con mi-
glioramenti dei processi di produzione, distribuzione e consumo di be-
ni e servizi; riducendo la domanda di energia e materiali attraverso l’au-
mento dell’ecoefficienza e la dematerializzazione. 
La diffusione delle ICT produce effetti non univoci sulla sostenibilità 
ambientale: un incremento di nuovi prodotti e nuovi consumi, lo svi-
luppo di nuovi servizi e nuovi sistemi e l’incremento del traffico sulle re-
ti comportano un aumento dei consumi di energia e anche di nuovi ma-
teriali; ma questo incremento produce riduzioni dei consumi di energia 
e di materiali in altre attività e in altri settori, o perché sostitutivo di al-
tri beni e servizi (per esempio riducendo gli spostamenti fisici con video-
conferenze) o perché rende più ecoefficienti altri settori industriali. Una 
strategia fondata sull’utilizzo delle ICT come veicolo dell’ecoinnovazio-
ne e della sostenibilità nelle città, dove tali tecnologie hanno la massima 
diffusione, consiste nel massimizzarne i vantaggi, puntando a minimiz-
zarne gli impatti a partire dai consumi di energia.
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Negli ultimi anni il peso dell’efficienza energetica nelle politiche ambien-
tali, energetiche e industriali dei paesi dell’Unione europea è via via cre-
sciuto. Hanno acquisito quindi crescente importanza sia l’utilizzo delle 
ICT per l’efficienza energetica, sia quello dell’efficienza energetica delle 
ICT. Le tecnologie ICT consentono, infatti, di ottenere risparmi ener-
getici in molteplici settori, ma server, dispositivi elettronici, computer 
consumano energia in quantità significative.
Le apparecchiature e i servizi delle tecnologie ICT sono responsabili di 
circa l’8% del consumo di energia elettrica nella Ue e di circa il 4% del-
la produzione di emissioni di CO2 (dati che potrebbero raddoppiare en-
tro il 2020 – rapporto GeSi). Per questo, da anni, sono state introdotte 
politiche di risparmio ed efficienza energetica nel mondo dell’IT (Infor-
mation Technology), in generale definite come “green computing”. Le 
misure per ridurre i consumi delle risorse di calcolo (server, micropro-
cessori, sistemi di calcolo ecc.) riguardano sia la progettazione elettroni-
ca – per apparati di alimentazione, architetture dei microprocessori, di-
splay, condizionamento – sia gli aspetti tecnici e organizzativi connessi 
all’uso degli apparati informatici. 
Un caso meritevole di maggiore approfondimento è quello dei Centri di 
elaborazione dati (Ced)1 che, nella loro accezione più ampia, costituisco-
no un settore caratterizzato da un’elevata intensità energetica e da consu-
mi in costante aumento. I Ced, infatti, sono responsabili di circa il 18% 
del consumo di energia del settore ICT, con tassi di crescita delle emis-
sioni di CO2 intorno a un valore del 7% annuo. Si ritiene – considerata 
la crescente diffusione dell’informatica in molti settori che ha portato a 
un rapido sviluppo dei Ced – che i valori prima evidenziati cresceranno 
con ritmi superiori a quelli di tutte le altre tecnologie ICT.
La Commissione europea nel 2008 ha introdotto uno specifico Codi-
ce di condotta relativo ai centri di calcolo, che prevede che i responsa-
bili di questi ultimi siano al corrente dei benefici finanziari, ambientali 
e infrastrutturali derivanti da un miglioramento dell’efficienza energeti-
ca nella loro struttura. Ciò in linea con un altro obiettivo fondamentale 
dell’Agenda digitale: assicurare che il settore ICT dia l’esempio pubbli-
cando gli inventari delle proprie emissioni di gas serra e adottando quan-
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to prima una metodologia comune che possa essere seguita da altri setto-
ri che fanno uso di energia. Nel 2010 il codice è stato integrato con una 
serie di raccomandazioni sulle migliori pratiche in materia di progetta-
zione, acquisto e funzionamento in settori quali software, architettura e 
infrastruttura IT, per esempio per garantire una migliore gestione delle 
condizioni ambientali (nel caso dei server garantendo il raffreddamen-
to quando necessario in corrispondenza del processore, evitando così un 
raffreddamento eccessivo).
In tema di Ced, vi sono vari livelli di intervento nell’ambito del “green 
computing”, ma prima di descriverli in dettaglio è bene soffermarsi sul-
le parti energivore costituenti il sistema complesso Ced.
•	IT Equipment, che comprende server, dispositivi di storage e di net-

work, desktop, monitor, stampanti ecc. per l’elaborazione e il tratta-
mento dei dati.

•	Sistemi di alimentazione o che garantiscono continuità e qualità elet-
triche alle apparecchiature IT quali unità UPS (Uninterruptible Po-
wer Supply, o gruppi di continuità), PDU (Power Distribution Unit, o 
unità di distribuzione dell’alimentazione) e PSU (Power Supply Unit, 
o alimentatori).

•	Sistemi ausiliari che comprendono gli impianti di raffreddamento o co-
oling della sala, l’illuminazione, sistemi di sicurezza come quelli antin-
cendio e quelli a garanzia della continuità elettrica (gruppi elettrogeni).

Ogni parte è costituita da svariate componenti, ognuna delle quali è ca-
ratterizzata da una propria efficienza che si riflette su quella totale del 
centro di calcolo. È quindi fondamentale non solo usare macchine ad al-
to rendimento, ma assicurare un’ottimale gestione del centro di calcolo; 
basti pensare che, tipicamente, gli impianti di raffreddamento assorbo-
no circa il 40% dell’energia totale del Ced. Qui, interventi termotecnici 
quali l’ottimizzazione nel posizionamento dei condizionatori all’interno 
della sala, la gestione dei flussi d’aria o l’isolamento della sala macchine 
possono abbattere notevolmente i consumi di energia e quindi portare a 
grossi risparmi sia in termini energetici sia economici. 
La parte IT, invece, è responsabile del 60% dei consumi elettrici in un 
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Ced e, per quanto riguarda i singoli componenti costituenti un server, 
i più energivori sono la CPU (unità centrale di calcolo, il microproces-
sore) e l’alimentatore (PSU, Power Supply Unit); anche la scheda video 
contribuisce in modo rilevante al consumo. Seguono poi i dischi rigidi, 
la scheda madre, la memoria RAM. Anche il sistema operativo – ossia 
l’insieme dei programmi software che fanno funzionare il pc – influisce 
sull’efficienza energetica. 
Per pianificare un Ced efficiente dal punto di vista energetico, il primo 
passo è quello di misurare il consumo di energia: le attività (europee e 
non) che ruotano, con diversi approcci e da diverse prospettive, attorno 
al tema di codifica di una metrica di prestazione e delle best practice di 
progettazione e gestione dei Ced sono molteplici. A livello europeo, pe-
rò, un quadro tecnico normativo per quanto riguarda metriche e meto-
dologie standard da adottare nel caso dei Ced non è ancora pronto, né 
tanto meno sono presenti quadri normativi nell’intero settore dell’ICT 
sull’efficienza energetica. 
Alcuni dei maggiori gruppi europei in tema di standard – come il CE-
NELEC (BTWG 132-3) e il comitato tecnico EEDC (Energy Efficiency 
of Data Centers) facente parte del JTC1 Information and Technology 
Standards – stanno lavorando insieme per la definizione di una metri-
ca di prestazione robusta che sia capace di rappresentare efficacemente il 
sistema Ced e che, allo stesso tempo, permetta un confronto tra i diver-
si Ced. Questo per cercare di costruire standard in grado di tener conto 
della dimensione del Ced, del modello di business e dei requisiti di con-
tinuità dei servizi richiesti a un Ced. 
Meno problematica sembra essere la definizione di best practice condivi-
se. Esiste a riguardo una consolidata letteratura tecnica sul tema dell’ef-
ficienza energetica dei Ced. In quest’ambito, come per altre tecnologie 
dell’ICT, sono in corso delle iniziative volontarie di riduzione dei con-
sumi. Tra queste, l’iniziativa Energy Star, che ha avuto un notevole suc-
cesso nel promuovere i dispositivi informatici che rispondono a deter-
minati parametri di efficienza energetica.
L’efficienza energetica di un calcolatore può essere misurata dal parame-
tro “performance per watt”, che indica la “quantità di calcolo” che può 
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essere sviluppata da un dato sistema hardware e software per ogni watt 
di potenza elettrica impiegato. La potenza elettrica impiegata non è co-
stante, e dipende in ogni istante dalla quantità di elaborazioni effettua-
te; parametri significativi sono la potenza media, quella di picco (al mas-
simo consumo) e quella in inattività (stato idle). L’efficienza nello stato 
idle è molto importante perché il microprocessore è inattivo per buo-
na parte del suo tempo, se applicato in operazioni poco complesse co-
me quelle d’ufficio.
Tenuto conto che un server utilizzato al minimo delle proprie capacità 
consuma quasi come un server impiegato a pieno carico, in termini ener-
getici risulta più conveniente concentrare il carico di lavoro in pochi e 
potenti sistemi di calcolo piuttosto che distribuire lo stesso carico di la-
voro su più macchine di bassa potenza. In quest’ottica sono nate nuove 
tecnologie informatiche e nuovi paradigmi per il calcolo, che consentono 
una riduzione dei consumi energetici a parità di lavoro svolto. Si riporta-
no qui di seguito i più importanti, ovvero la virtualizzazione e il cloud.
La virtualizzazione è uno degli strumenti che fornisce i maggiori rispar-
mi energetici, permettendo di sfruttare al massimo le potenzialità delle 
macchine a disposizione. Questa tecnica consente di avere all’interno di 
una macchina fisica diversi “server virtuali”, ognuno dei quali ha sistemi 
operativi specifici per le funzioni che dovrà svolgere. Si ottimizzano così 
le prestazioni hardware rispetto ai software impiegati. Questo interven-
to riduce in maniera rilevante i consumi energetici, in quanto permette 
il consolidamento di alcune macchine, con tempi di ritorno dell’investi-
mento brevi, sebbene difficili da quantificare in quanto legati alla confi-
gurazione del sistema da virtualizzare.
La virtualizzazione, sfruttando al massimo le potenzialità dei server, porta 
alla formazione di punti caldi all’interno della sala. A volte può dunque 
essere necessario prevedere opportuni sistemi di raffreddamento puntua-
le sui server che contengono le macchine virtuali. 
Tra i principali vantaggi derivanti dall’adozione della virtualizzazione 
troviamo maggiore flessibilità; migliore gestione dei processi (per esem-
pio scambio degli utenti e dei processi sui server); facile gestione degli 
utenti (per esempio spegnimento fisico della macchina in caso di man-
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cati utenti); riduzione del numero delle macchine; riduzione dei costi di 
gestione (alimentazione e raffreddamento); maggiore spazio a disposi-
zione del Ced.
Ovviamente è bene sapere a priori a che tipo di utenti è destinato il Ced, 
perché i vantaggi della virtualizzazione possono non essere gli stessi nel 
caso in cui il sistema informatico deve rispondere a esigenze di calcolo 
avanzato (per esempio calcolo parallelo).
Un notevole salto in avanti nell’ottimizzazione degli aspetti energetici 
delle attività computazionali è realizzabile attraverso una maggiore dif-
fusione delle tecnologie di cloud computing: un insieme di tecnologie 
che consentono all’utente finale di utilizzare piattaforme di calcolo e ar-
chiviazione, servizi e applicazioni software gestiti da un provider esterno.
Questi strumenti risiedono su computer (server) diversi e vengono gesti-
ti da terzi, pur conservando la più importante peculiarità che li contrad-
distingue: la totale disponibilità e fruibilità da parte degli utenti della re-
te. Esistono diverse tipologie di servizi di cloud computing, fra le qua-
li possono essere citate:

figura 6.1 virtualizzazione e consolidamento dei server
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•	SaaS (Software as a Service): utilizzo di programmi installati su un ser-
ver remoto, cioè fuori dal computer fisico o dalla LAN locale, spesso 
attraverso un server web;

•	PaaS (Platform as a Service): viene eseguita in remoto una piattafor-
ma software che può essere costituita da diversi servizi, programmi, li-
brerie ecc.;

•	IaaS (Infrastructure as a Service): utilizzo di risorse hardware in remo-
to. Le risorse vengono utilizzate su richiesta o domanda al momento 
in cui una piattaforma ne ha bisogno, non vengono assegnate a pre-
scindere dal loro utilizzo effettivo.

Di conseguenza, un numero sempre maggiore di utenti che non riesco-
no a sfruttare appieno la capacità dei loro server può oggi utilizzare ap-
plicazioni non più “residenti” sui propri sistemi informativi, ma gesti-
te completamente sul web, riducendo in questo modo l’acquisto di har-
dware, software e i costi derivanti da una gestione interna dei servizi IT. 
Il fondamento di questa metodologia è l’assunzione di una nuova ar-
chitettura che vede i servizi hardware e le funzionalità delle moderne 
applicazioni software risiedere su server web in una sorta di gigantesca 
“nuvola di sistemi”, in grado di accentrare le informazioni più diverse. 
Non è più determinante conoscere l’esatta ubicazione delle informa-
zioni richieste, ovvero la tipologia dei sistemi utilizzati o delle procedu-
re in grado di estrapolare i dati richiesti. La nuvola esiste e si muove in 
funzione di meccanismi sconosciuti e poco rilevanti ai fini della fruizio-
ne dei dati da parte dell’utente. Quindi lo scenario è quello dell’utente 
che, mediante un dispositivo (che potrebbe essere un portatile, un pal-
mare, uno smartphone), accede, tramite un qualunque browser di navi-
gazione, a Internet, utilizzando servizi e/o dati in funzione delle proprie 
specifiche esigenze. Inoltre, i servizi richiesti possono essere personaliz-
zati in base alle esigenze dell’utente. Ne segue che il fruitore è l’artefi-
ce del suo stesso percorso di ricerca, che trasforma in un concentrato di 
funzionalità derivanti dalla sommatoria di singoli servizi fruibili in re-
te. Questa nuova metodologia di navigazione nelle informazioni con-
sente anche di muovere i dati dal proprio computer (o dispositivo ana-
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logo) all’interno della nuvola stessa, che funge da repository globale. Il 
vantaggio è rappresentato dalla continua disponibilità dei dati (deloca-
lizzazione delle risorse), indipendentemente dalla loro collocazione ge-
ografica o temporale.
Quindi, l’esternalizzazione da parte degli utenti dei propri Ced in siste-
mi di cloud computing consente di ottenere un modello eterogeneo di 
sfruttamento di risorse diverse offerte dalla rete Internet, così da ridur-
re notevolmente i costi di investimento e di manutenzione e allo stesso 
tempo i consumi energetici. 
Passando ora agli effetti abilitanti delle ICT, va detto come sia estrema-
mente arduo realizzare una rappresentazione sintetica del vasto panora-
ma di sviluppo di queste tecnologie e applicazioni per la crescita della gre-
en economy in un contesto urbano. Molte analisi, condotte dalla Com-

figura 6.2 modello concettuale di cloud computing
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missione europea e da altri organismi nazionali e sovranazionali, hanno 
condotto alla schematizzazione che segue.
1.	Le ICT sono una tecnologia rilevante per favorire politiche di pene-

trazione delle fonti rinnovabili e di adozione di comportamenti ener-
geticamente efficienti. Attraverso lo sviluppo di strumenti hardware 
e applicazioni software è possibile implementare soluzioni smart nelle 
reti di distribuzione energetica, nei processi e nei prodotti industriali, 
nelle reti, nei sistemi di trasporto, negli edifici e nel territorio urbano, 
nei sistemi di illuminazione.

2.	Tecnologie e soluzioni ICT possono rendere possibile la smaterializ-
zazione di prodotti e servizi e portare, pertanto, a una riduzione della 
domanda di risorse. Appartengono a questa categoria tematiche vaste 
ed eterogenee come il telelavoro, l’e-learning e la scuola digitale, l’e-
commerce, l’e-health, le varie tematiche connesse con lo sviluppo dei 
media digitali.

3.	Il calcolo ad alte prestazioni (HPC) è oggi in grado di fornire, a una 
platea di utenti sempre più vasta, rappresentazioni numeriche di fe-
nomeni e processi complessi, alla base di molte applicazioni in cam-
po scientifico e industriale. La modellistica e la simulazione numeri-
ca hanno così assunto un ruolo sempre più importante nella proget-
tazione e nello studio delle tecnologie energetiche, grazie alla rapida 
evoluzione tecnologica nel settore del calcolo avanzato che rende di-
sponibili, a costi sempre più bassi, le potenze di calcolo necessarie a 
eseguire studi e calcoli in tempi compatibili con le esigenze produtti-
ve dell’industria.

4.	Un’ulteriore famiglia molto vasta di possibili applicazioni è fornita 
dall’intersezione fra tecnologie delle reti e telecomunicazione, siste-
mi sensoristici ed embedded, sistemi distribuiti di elaborazione che 
costituiscono la “internet of things”. I campi di applicazione possibi-
li spaziano dal contesto urbano (pianificazione e gestione dei servizi, 
gestione delle emergenze, gestione del traffico) a servizi rivolti al cit-
tadino/consumatore o a gruppi/contesti specifici.

5.	Il cittadino, le organizzazioni e le comunità possono, attraverso Inter-
net e le tecnologie collegate, avere accesso a informazioni, spesso in re-
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al time o near real time, indispensabili per essere in grado di compiere 
azioni finalizzate a conseguire una maggiore sostenibilità ambienta-
le. Tali interventi possono realizzarsi tanto sul piano individuale che 
collettivo e spaziare su un ventaglio molto ampio di opzioni, dall’ot-
timizzazione dei consumi energetici residenziali al coinvolgimento in 
azioni politiche e nei relativi processi decisionali.

Sarebbe impossibile in questa sede approfondire il discorso su uno spet-
tro così ampio di tecnologie. Tenuto conto anche che molti aspetti ri-
guardanti i possibili impieghi delle ICT sono già affrontati negli altri ca-
pitoli di questo volume, nel seguito si forniscono ulteriori spunti su alcu-
ne tematiche più legate al concetto di smaterializzazione/virtualizzazione 
più sopra enunciato.
In questo ambito, una delle tematiche sulla quale da più tempo si sono 
concentrate iniziative ed esperienze è quella del telelavoro. L’uso di stru-
menti informatici e telematici rende il lavoro indipendente dalla localiz-
zazione geografica dell’ufficio o dell’azienda, e introduce maggiore fles-
sibilità nei modelli organizzativi adottati dall’impresa e nelle sue proce-
dure operative. L’attività può essere svolta “in un ufficio, una casa, un 
mezzo in movimento, un centro satellite, un telecentro, un’azienda vir-
tuale o qualsiasi altro sito” (Ciacia, Di Nicola, 2001).
La tradizionale concezione di telelavoro in termini di lavoro a domicilio è 
pertanto superata (anche perché è nel lavoro da casa che si nascondono le 
maggiori difficoltà, come la mancanza di attrezzature, i problemi assicura-
tivi ecc.) e sostituita con forme più evolute che non confinano più il tele-
lavoro in un unico spazio fisico ma lo aprono a nuove forme di collabora-
zione svincolate dai limiti geografici. Di seguito una tassonomia sintetica.
•	Telelavoro a domicilio (home based; soho): il lavoratore svolge auto-

nomamente i suoi compiti da casa tramite l’utilizzo di telefono, com-
puter, fax ecc. e può essere sia dipendente (home based) che autono-
mo (soho). Il legame con l’azienda può essere costante (tramite un no-
do della LAN aziendale per esempio) oppure occasionale. 

•	Telelavoro in centri satellite o di vicinanza: il lavoratore si sposta per 
raggiungere un centro a lui vicino attrezzato per il telelavoro; da qui 
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entra in contatto con la sua azienda, dove permangono le funzioni di 
controllo e di produzione.

•	Telelavoro da centri di lavoro comunitario: i telecentri sono struttu-
re satellite condivise da più aziende, dotate di potenti strutture ICT e 
di un’ampia gamma di servizi di assistenza e di supporto agli utenti.

•	Telelavoro mobile: assenza di un luogo fisso di lavoro; l’attività si svol-
ge da una postazione mobile opportunamente attrezzata con le tecno-
logie necessarie (pc portatile, telefono cellulare ecc.).

•	Azienda virtuale: esiste solo nella realtà telematica e non in quella fi-
sica; l’unico spazio occupato, infatti, è quello dei siti web che pos-
sono erogare servizi e prodotti. L’azienda virtuale si basa esclusiva-
mente sulle ICT.

Relativamente al rapporto telelavoro/green economy, il documento fina-
le sulla mobilità sostenibile degli Stati generali della green economy “Un 
programma di sviluppo della green economy per contribuire a far usci-
re l’Italia dalla crisi” (novembre 2012) sottolinea la necessità di strategie 
“passive” che facciano diminuire la domanda di trasporto, soprattutto 
automobilistico, attraverso l’adozione di ICT altamente performanti ca-
paci di ridurre il bisogno di spostamenti fisici e di aumentare l’efficien-
za complessiva della mobilità sostenibile. In tale direzione, il program-
ma propone come target quello di raddoppiare il numero degli occupa-
ti in telelavoro al 2020 e di quadruplicarlo al 2030.
Nel decreto legge 179 del 18 ottobre 2012, “Ulteriori misure urgenti per 
la crescita del paese” (il cosiddetto provvedimento Crescita 2.0), sono 
previste le misure per l’applicazione concreta dell’Agenda digitale italia-
na in diversi settori. Uno spazio particolare è dedicato al telelavoro per le 
persone disabili. Il Ministero dello sviluppo economico ha già allestito, 
presso l’Istituto superiore delle comunicazioni e delle tecnologie dell’in-
formazione (Iscti), un laboratorio di sperimentazione su usabilità e ac-
cessibilità nelle reti digitali in banda larga con il fine di indirizzare ver-
so concrete linee di sviluppo i percorsi riconducibili alla eInclusion, nel 
quadro del più ampio riferimento dell’Agenda digitale europea e italia-
na. Sono in corso i seguenti progetti:
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•	studio dell’accessibilità di servizi e piattaforme online della Pubblica 
amministrazione;

•	analisi di usabilità e accessibilità dei siti della Pa da tecnologie mobili;
•	sperimentazione di una postazione di telelavoro personalizzata per l’u-

tenza disabile attraverso un ICT inclusivo.

Molto interessante l’indagine condotta dall’Osservatorio Smart Working 
della School of Management del Politecnico di Milano, che pone in evi-
denza come l’adozione di nuovi modelli di lavoro (si parla genericamen-
te di Smart working) potrebbe portare benefici economici nelle città. Si 
parla di produttività media per lavoratore (che aumenterebbe del 25% 
per lavoratore a livello di singola azienda) e di costo del lavoro (che di-
minuirebbe di 1,7 miliardi di euro a livello paese). A ciò vanno aggiun-
ti anche i vantaggi per la qualità della vita lavorativa e personale (ridu-
zione dello stress, possibilità di autogestirsi, riduzione degli spostamen-
ti quotidiani) e naturalmente per l’ambiente.
Se infatti il 10% dei lavoratori che oggi si spostano in macchina – la Doxa 
ha stimato in nove milioni gli occupati che utilizzano i mezzi di traspor-
to per raggiungere il luogo di lavoro e per il 75,5% di questi il mezzo è 
l’auto propria – adottasse il telelavoro per 100 giorni l’anno, si otterrebbe 
un risparmio complessivo di tempo di 47 milioni di ore, di denaro pari 
a 407 milioni di euro e di emissioni di CO2 pari a 307.000 tonnellate.
In un’analisi effettuata con i dati del pendolarismo relativi alla provincia 
di Roma (Telelavoro fra Cultura e Tecnologia, 2011) sono state evidenzia-
te le virtù del telelavoro e il suo impatto sul sistema sociale. In particolare 
una stima semplificata di come si riducono le emissioni di CO2 nella ca-
pitale a seguito dell’aumento dell’8% del numero di telelavoratori ha di-
mostrato risparmi di circa 3.000 tonnellate/anno del pericoloso gas serra.
Il paradigma alla base del concetto di smart cities trova la sua applica-
zione anche nell’ambito della formazione e dell’educazione che, quasi 
naturalmente, diventa e-education. Il Decreto crescita 2.0 dell’ottobre 
2012, successivamente convertito in legge, e il contestuale avvio dell’A-
genda digitale italiana, rappresentano le prime misure intraprese dal go-
verno per seguire le indicazioni tracciate dall’Unione europea, che ave-
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va incluso il tema del learning nelle iniziative sulle ICT lanciate dal 7° 
Programma quadro.
In quest’ottica, le ICT si configurano come strumento per potenziare l’in-
novazione nella scuola, nelle Università, nei centri di formazione e ricer-
ca, modificarne gli ambienti di apprendimento e ridefinire lo spazio e il 
tempo nella didattica, seguendo quattro linee di indirizzo: 
•	favorire la creazione di repository di contenuti digitali e servizi per docen-

ti e studenti, che consentano di mettere a sistema esperienze e patrimo-
ni locali ed evitare la dispersione di energie o la duplicazione di risorse;

•	sviluppare contenuti digitali, quali strumenti per arricchire il percorso 
educativo e fare esperienze, in affiancamento ai libri che, in versione 
cartacea o e-book, sono i classici strumenti per veicolare conoscenza;

•	implementare tecnologie a supporto della didattica, come per esem-
pio le Lavagne interattive multimediali (Lim), capaci di dare valore ag-
giunto alla didattica e permettere l’interazione, anche verso l’esterno;

•	applicare le nuove tecnologie alla formazione per i docenti, chiamati 
a fare propri strumenti, contenuti e codici innovativi e a integrarli in 
modo proficuo e significativo nell’insegnamento.

Il Decreto crescita 2.0 introduce, a partire dall’anno accademico 2013/2014, 
il fascicolo elettronico dello studente, l’adozione progressiva di testi scola-
stici in versione digitale (e-book), come pure la creazione dei centri scola-
stici digitali utilizzando le nuove tecnologie (e-learning) per il collegamen-
to degli studenti in ambiti territoriali particolarmente isolati. 
La veloce diffusione degli e-book ha notevoli effetti positivi sull’ambien-
te poiché permette di ridurre i consumi di inchiostro, carta e traspor-
to. Secondo alcune stime, il trend attuale di crescita potrebbe portare 
gli e-book a coprire il 75% del mercato nel 2025. Ovviamente anche 
gli e-book consumano risorse, ma stando ad alcune stime il rapporto 
sarebbe addirittura di 14 a 1: sarebbe necessario leggere 14 libri elet-
tronici prima di consumare risorse pari a quelle utilizzate per un solo 
volume di carta.
Uno studio condotto dal Cleantech Group, società di consulenza finan-
ziaria specializzata nella green economy, analizza l’impatto ambienta-
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le del Kindle, l’e-reader targato Amazon, durante il proprio ciclo di vita 
(quantità di emissioni di CO2, uso di materie prime e consumo di ener-
gia necessaria per la produzione). Nel rapporto The environmental im-
pact of Amazon’s Kindle si legge che il ciclo di vita di un e-book è mag-
giormente sostenibile rispetto a quello di un libro cartaceo. Lo studio 
stima in circa 125 milioni gli alberi abbattuti nel 2008 per le produzio-
ni editoriali del solo mercato americano e indica che le emissioni di ani-
dride carbonica di un e-reader vengono compensate dal mancato abbat-
timento di migliaia di alberi l’anno. Le emissioni di CO2 generate da un 
e-reader nel suo intero ciclo di vita, infatti, vengono smaltite in un an-
no, con un risparmio di 168 chilogrammi di CO2, equivalente alle emis-
sioni provocate dalla commercializzazione di 22,5 libri.
In epoca di Web 2.0, dove il valore della rete internet non sta tanto nel-
la tecnologia, quanto nei contenuti e nei servizi, e la sua forza è rappre-
sentata soprattutto dai suoi utenti, anche il concetto originario di e-lear-
ning ha subito profonde trasformazioni. 
Rimangono validi gli assunti originari del fare formazione attraverso la 
rete: si tratta di una strategia efficace sia perché concretizza gli orienta-
menti delle direttive europee in materia di lifelong learning, sia per gli 
aspetti che riguardano il risparmio delle risorse necessarie alla formazio-
ne (economiche, logistiche, energetiche): favorire la smaterializzazione 
di prodotti e servizi porta, automaticamente, a una riduzione della do-
manda di risorse. 
Dalla “preistoria” della Fad (formazione a distanza) e di quello che po-
tremmo definire e-learning 1.0, caratterizzato dall’uso estensivo di piat-
taforme tecnologiche via via più complesse, oggi il web evolve a grandi 
passi verso modelli che fanno del singolo utente il gestore del processo 
di ricerca e analisi, nonché di divulgazione delle informazioni, e la for-
mazione si sviluppa anche in un ambito non-formale attraverso i nuovi 
strumenti offerti dal Web 2.0. Alle opportunità offerte dalle piattaforme 
LMS (Learning Management System) è ora possibile integrare le cosid-
dette social software technologies, a esse esterne, capaci di fornire impor-
tanti apporti per la promozione dei processi di costruzione e condivisione 
delle conoscenze. Podcast, web feed, blog, tagging e social bookmarking 
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offrono nuove tipologie di sviluppo della collaborazione online e aiuta-
no a condividere le conoscenze acquisite nei diversi contesti operativi. 
L’utilizzo sempre più intensivo dei dispositivi mobili e del cloud sta cam-
biando le regole del gioco anche in questo settore. Un articolo apparso 
sul sito cloudtweaks.com2 elenca i motivi principali per cui la scuola do-
vrebbe adottare le tecnologie cloud:
•	il cloud consente l’aggiornamento continuo del corpo docente grazie 

all’accesso in tempo reale a qualunque informazione, da parte degli isti-
tuti scolastici da qualsiasi parte del mondo;

•	il cloud consente l’accesso ai contenuti e agli strumenti necessari per 
insegnanti e alunni, in maniera totalmente gratuita;

•	il cloud è una tecnologia efficace e sviluppata secondo criteri di ecoso-
stenibilità e di basso impatto ambientale;

•	il cloud interconnette gli studenti in maniera “open” fornendo loro 
una percezione immediata di come sia il mondo reale.

Il cloud learning consiste nella possibilità di apprendere attraverso il cloud 
computing e rappresenta la tendenza futura nel campo dell’istruzione e 
più in generale del mobile learning (m-learning).3

Il cloud computing rappresenta un pilastro fondamentale per l’applica-
zione del Codice dell’amministrazione digitale (Cad), per la realizzazio-
ne dell’Agenda digitale europea e dell’intero programma Europa 2020. 
L’Agenda digitale italiana, in particolare, prevede la realizzazione di un 
cloud nazionale della scuola. Obiettivo del progetto è quello di creare 
un cloud per portare a sistema servizi, contenuti e soluzioni per la di-
dattica, offrendo a docenti e studenti uno spazio protetto e riservato or-
ganizzato in tre ambiti: repository di contenuti digitali; servizi didattici 
per insegnanti e studenti; spazi cloud dedicati a ciascun docente e a cia-
scuno studente. 
Il m-learning parte dal presupposto che nella società contemporanea l’ap-
prendimento non può esser limitato a tempi e a luoghi formali, piutto-
sto si rivela un processo continuo, consapevole e intenzionale, che ac-
compagna l’individuo nel corso della sua esistenza. La sua caratteristi-
ca preminente, quindi, è data proprio dalla possibilità offerta ai fruitori 
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di potersi sganciare da tempi e luoghi predeterminati per l’acquisizione 
delle conoscenze.
Nella logica del m-learning un’interessante tendenza è quella rappre-
sentata dai MOOC (Massive Open Online Course), corsi universitari 
di eccellenza, aperti e di massa: Massive (> 1.000 studenti), Open (iscri-
zione, contenuti), Online (Social network), Course (esperti facilitatori). 
Il tema dell’e-health è di particolare interesse per il contenimento dei co-
sti complessivi e per l’introduzione di elementi di sostenibilità in un set-
tore cruciale dell’economia e del welfare nazionale. Il termine abbrac-
cia un range molto ampio di servizi che spesso si fondano sulla demate-
rializzazione di dati e documenti e la virtualizzazione di incontri, visite, 
meeting. Nell’Agenda europea per il digitale, lanciata dalla Commissio-
ne europea nel 2010, è previsto l’ambito di intervento Assistenza sani-
taria sostenibile e supporto delle ICT per una vita dignitosa e indipen-
dente. Sono state individuate, tra le altre, le seguenti due azioni chiave: 
•	garantire un accesso on line sicuro ai propri dati medici entro il 2015 

e raggiungere entro il 2020 una elevata diffusione dei servizi di tele-
medicina; 

•	definire un minimo set comune di dati per l’interoperabilità dei patient 
records a livello europeo entro il 2012.

A livello nazionale il Ministero della salute, a partire dal 2008, sta por-
tando avanti numerose iniziative di sanità in rete in molteplici ambiti di 
applicazione, finalizzate all’armonizzazione delle soluzioni e-health. In 
questo ambito si inquadrano le numerose esperienze avviate negli ultimi 
anni sul Fascicolo sanitario elettronico (Fse). Un recente decreto legge 
disciplina il Fse a livello nazionale ed è operante un tavolo interistituzio-
nale presso il Ministero della salute per definirne i contenuti, individua-
re compiti e responsabilità, definire i sistemi per la codifica, l’accesso, la 
sicurezza, l’interoperabilità dei dati. Analoghe esperienze sono in corso 
sulla dematerializzazione dei documenti sanitari, per esempio esami cli-
nici, diagnostica per immagini, referti, cartelle cliniche.
Sono state sviluppate numerose applicazioni e soluzioni tecnologiche per 
la telemedicina, e anche qui si è recentemente pervenuti a Linee di in-
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dirizzo nazionali orientate alla definizione di modelli applicativi flessibi-
li e interoperabili, e alla individuazione di priorità. Le applicazioni pos-
sibili includono:
•	l’utilizzo di dati medici, immagini, referti per l’elaborazione di diagnosi 

a distanza, l’attivazione di team virtuali, l’acquisizione di secondi pareri;
•	il monitoraggio remoto di pazienti e parametri clinici, da realizzare con 

device e modalità diverse, in special modo per la gestione di malattie 
croniche quali affezioni cardiovascolari, diabete;

•	sistemi che consentono l’interazione real-time fra medico e paziente.

La diffusione delle tecnologie ICT produce anche effetti di sistema sui 
comportamenti, sugli stili di vita e sui valori dei cittadini e delle comu-
nità: temi di rilievo con implicazioni non univoche, positive e negative.
La trasformazione più profonda operata dalle ICT e internet sugli indi-
vidui riguarda l’accesso all’informazione. Internet ha reso liberamente 
disponibili una quantità impressionante di risorse di conoscenza, tant’è 
che oggi uno dei problemi più dibattuti è il sovraccarico di informazio-
ne al quale siamo esposti. Questo è un cambiamento radicale rispetto a 
pochi anni fa. 
Limitandoci alle tematiche della sostenibilità ambientale, le tecnologie 
ICT rendono disponibili dati di monitoraggio real time o near real ti-
me su misure energetiche e ambientali che mettono in grado il cittadi-
no-consumatore di operare delle scelte comportamentali aventi impatto 
diretto sui suoi consumi e stili di vita. Le applicazioni ICT consentono 
il funzionamento di sistemi di tariffazione dinamica e di active demand 
management, che consentono al consumatore di mantenere un maggio-
re controllo dei propri profili di consumo, e alle utility di ottimizzare il 
dimensionamento delle infrastrutture di produzione e dispacciamento.
In senso più generale, l’evoluzione tecnologica ha impattato in maniera 
profonda sui comportamenti dei cittadini. Si pensi per esempio agli svi-
luppi dei nuovi media digitali (musica, editoria) e alle molteplici possi-
bilità a disposizione di ciascuno per produrre e pubblicare i propri con-
tenuti; si pensi alle opportunità di comunicazione consentite dalla dif-
fusione pressoché ubiqua della telefonia mobile, dall’utilizzo dei social 
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media, dai sistemi di teleconferenza e videocomunicazione, e all’impatto 
che questi hanno sull’industria musicale ed editoriale, sui servizi postali 
di recapito, sulle scelte di viaggio (per esempio per lavoro).
La trasformazione in atto porta con sé anche una serie di problematiche 
che vanno valutate attentamente. Se è vero che le tecnologie ICT con-
sentono ampi guadagni di efficienza in termini di energia e materiali, è 
vero che scatenano un forte incremento nei consumi legati all’accresciu-
ta accessibilità di beni e servizi (effetti di rimbalzo). L’adozione di una 
tecnologia che raddoppia l’efficienza non si traduce pertanto automati-
camente in un dimezzamento dei consumi.
Rimangono inoltre grandi incertezze sulle conseguenze impreviste di un 
mondo in cui l’informatica, le reti, i sistemi automatici, i sistemi di in-
telligenza artificiale diventano sempre più pervasivi e interconnessi e a 
questi vengono demandate autonomie sempre più ampie e funzioni più 
complesse. Vanno pensate e adottate opportune policy e strategie in gra-
do di compensare effetti indesiderati e intervenire efficacemente in ca-
so di necessità. Vanno infine adottate policy per mitigare gli effetti di 
esclusione sociale su coloro che non prendono parte alla società online. 
In questo senso coloro che oggi sono già subalterni potrebbero trovar-
si domani in una situazione di crescente marginalità dal punto di vista 
economico e sociale. La riduzione del digital divide è un obiettivo im-
portante per lo sviluppo sostenibile, in quanto dota il cittadino di cono-
scenza, informazione e capacità di esprimere una propria posizione, in 
ultima analisi di prendere decisioni. 
Il pilastro 6 dell’Agenda digitale europea (Ade) propone una serie di mi-
sure per favorire l’adozione delle tecnologie digitali dai gruppi potenzial-
mente svantaggiati, come gli anziani, i gruppi a bassa scolarità, le fasce 
sociali con reddito più basso, disoccupati, immigrati e giovani margina-
lizzati. Un’altra parte della policy dell’Ade si occupa di favorire l’accesso 
delle persone con disabilità.
Questo argomento è fortemente connesso con l’e-democracy, intesa co-
me uso delle ICT per lo sviluppo di processi politici all’interno di co-
munità più o meno grandi, articolate o diffuse, dal livello locale a quello 
nazionale. L’infrastrutturazione ICT può divenire un fattore molto po-
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tente per orientare il modo di lavorare e comunicare dei governi e del-
le amministrazioni.
In questo ambito va detto che le ICT hanno innanzitutto un effetto di 
empowerment sugli individui. La diffusione di politiche di sviluppo soste-
nibile può essere favorita se i cittadini sono empowered, se possono eser-
citare la loro libertà di espressione. Le tecnologie favoriscono questo, in-
sieme con lo sviluppo di nuove forme di associazione, di confronto, di 
esercizio di pressione sulla parte politica. In molti casi questa facoltà può 
essere estesa fino a includere aspetti decisionali o di ratifica delle decisio-
ni prese dalla rappresentanza politica.
Le ICT dunque pongono una sfida ai modelli politici tradizionali, per-
ché consentono al cittadino di essere informato immediatamente sulle 
azioni di governo, e di reagire in maniera altrettanto rapida. Esse pertan-
to, pur non essendo di per sé la soluzione dei problemi, possono mette-
re individui, comunità e istituzioni meglio in grado di agire e trovare la 
soluzione ai problemi.
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note

1.  Si definiscono centri di calcolo tutti gli edifici e le strutture che ospitano i serv-
er e le relative apparecchiature di comunicazione necessarie per fornire servizi relativi 
all’elaborazione dei dati.
2.  www.cloudpeople.it.
3.  Si basa sull’erogazione di contenuti formativi tramite dispositivi mobili quali PDA 
(Personal Digital Assistant), tablet, e-book, smartphone ecc. È un tipo di apprendimen-
to che può coinvolgere anyone, anytime, anywhere poiché non è più vincolato a un luo-
go con caratteristiche specifiche, diventando potenzialmente onnipresente.
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7. un pacchetto di misure  
per una mobilità urbana sostenibile 

Le ultime stime disponibili sul complesso dei costi esterni dei traspor-
ti in Italia1 attribuiscono a congestione del traffico, incidentalità, effet-
to serra, inquinamento atmosferico, rumore e altri impatti del trasporto 
passeggeri individuale, urbano ed extraurbano, danni o mancata produ-
zione per circa 55 miliardi di euro (pari a circa 3,5 punti del Pil nazio-
nale). Secondo altre fonti, se tutto il tempo perso in Italia a causa del-
la congestione del traffico in città fosse impiegato in attività in grado di 
generare valore, si recupererebbe una produzione variabile fra i 17 e i 27 
miliardi di euro.2

Sulla scorta delle indicazioni del Libro verde sulla mobilità urbana, pub-
blicato nel 2007,3 la Commissione europea ha elaborato nel 20094 un 
Piano d’azione europeo per la mobilità urbana che ha promosso i Piani 
urbani per la mobilità sostenibile (Pums), che ogni città con popolazio-
ne superiore a 100.000 abitanti dovrebbe adottare, attuare e periodica-
mente rivedere, con obiettivi a breve, medio e lungo termine. Uno dei 
pilastri strategici dei piani per una mobilità urbana sostenibile è la ridu-
zione dell’uso dell’auto nelle città.
Dalla seconda metà degli anni Cinquanta in poi si è lasciato che il tra-
sporto individuale motorizzato diventasse il cardine degli spostamenti 
urbani di persone e cose, in sostituzione del trasporto pubblico colletti-
vo e della bicicletta. La capacità delle automobili e delle motociclette di 
effettuare collegamenti porta-a-porta ha penalizzato anche i movimenti 
pedonali, che invece rappresentano il naturale complemento degli spo-
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stamenti su mezzo pubblico. Lo stesso sviluppo urbanistico è stato con-
dizionato dal largo impiego dell’auto, con un continuo accrescimento 
delle distanze da coprire negli spostamenti abituali.
Già dopo poco più di un decennio, è diventato evidente come un ta-
le modello travalicasse i limiti della sostenibilità dello sviluppo, ma ciò 
non ha impedito che esso continuasse a consolidarsi, arrivando alle con-
seguenze a cui si è fatto cenno in precedenza.
Eppure, il trasporto collettivo è generalmente più efficiente di quello in-
dividuale non solo per gli aspetti di impatto energetico e ambientale,5 
ma anche da un punto di vista strettamente economico.
Il costo sostenuto direttamente dall’utente tramite il pagamento del bi-
glietto è alquanto contenuto, grazie al sostanziale contributo pubblico 
erogato alle aziende del settore.6 Ma, al di là della ripartizione degli one-
ri fra individui e collettività, i costi operativi (per passeggero-km pro-
dotto) del trasporto pubblico locale sono mediamente inferiori a quelli 
del trasporto privato, anche quando questo sia calcolato al netto di tas-
se e imposte. Attualmente in Italia la differenza relativa è poco significa-
tiva, meno del 5% in media,7 ma un auspicabile recupero di produttivi-
tà delle nostre aziende8 potrebbe accrescere notevolmente il divario, non 
lasciando spazio ad alcuna incertezza di confronto.9 
Anche per gli aspetti occupazionali, così drammaticamente emergenti 
in questo periodo, il trasporto collettivo sembra essere vincente su quel-
lo individuale.10 Pur considerando un recupero di produttività degli ad-
detti del settore, che riporti le aziende italiane sui livelli di altri casi in 
Europa, si può tuttavia affermare che una mobilità urbana più orientata 
all’uso del trasporto collettivo gioverebbe anche alla creazione di nuovi 
posti di lavoro in chiave green.
Giocano però a favore della mobilità individuale altri fattori importanti, 
come il comfort di viaggio, la velocità commerciale media, la flessibilità 
e, in alcuni casi, la mancanza di una reale alternativa di trasporto. Sono 
questi gli aspetti di cui è necessario avere cura affinché l’utenza del XXI 
secolo torni ad affezionarsi al trasporto pubblico, facendo leva nel contem-
po su misure di dissuasione all’uso del mezzo individuale e sull’integra-
zione dei diversi modi di trasporto, compresa l’alternativa ciclopedonale.
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7.1 esperienze in atto

Una mobilità urbana più agevole, sicura e sostenibile, sotto i profili am-
bientale ed economico, è possibile, e lo dimostrano ormai esempi in nu-
merose città, molte tedesche, prima fra tutte Berlino. Uno dei tratti che 
distinguono Berlino da altre grandi città è il basso livello del tasso di mo-
torizzazione privata, che dal 2000 al 2008 è sceso da 329 a 317 auto per 
1.000 abitanti;11 circa il 40% degli spostamenti casa-lavoro avviene me-
diante servizio pubblico (una quota più o meno pari a quella dei mezzi 
privati) e la restante parte è coperta dalla modalità ciclo-pedonale.12 Que-
sto risultato è frutto di un equilibrio e un coordinamento dell’offerta delle 
diverse modalità di trasporto, che restituisce ai servizi di trasporto colletti-
vo e alla mobilità ciclopedonale quel ruolo che era stato loro sottratto dal 
predominio dell’auto. Berlino dispone di un’eccellente rete di trasporto 
pubblico, basata sulle dorsali della S-Bahn e della U-Bahn; complessiva-
mente la rete si estende per circa 1.900 chilometri. Ogni anno circa 925 
milioni di passeggeri usano la rete urbana, mentre gli utenti della S-Bahn 
si attestano sui 370 milioni/anno. Circa il 90% degli abitanti della città 
si dichiara molto o abbastanza soddisfatto del servizio di trasporto pub-
blico.13 È stato potenziato il sistema di connessioni bike&ride nelle stazio-
ni ferroviarie, sia a Berlino sia nella corona esterna sono state eliminate 
molte discontinuità nella rete delle piste ciclabili, specie nell’area esterna. 
Londra, dal canto suo, è la capitale europea che si è fatta portabandiera 
di politiche di restrizione del traffico privato, a partire dal sistema di pe-
daggio introdotto nel 2003 denominato Congestion charging, che coin-
volge un territorio centrale della metropoli di circa 21 chilometri qua-
drati, dove risiedono 200.000 persone e lavorano oltre un milione di 
individui. L’accesso a quest’area è consentito solo previo pagamento di 
una tariffa molto elevata, che di fatto scoraggia l’ingresso abituale di una 
grande parte di utenza motorizzata. Dal 2008, inoltre, è stata circoscrit-
ta una LEZ, Low Emission Zone, nella quale sono in vigore restrizioni 
all’accesso di veicoli di grandi dimensioni sulla base delle loro caratteri-
stiche inquinanti. Parallelamente, l’amministrazione di Londra in circa 
dieci anni ha speso circa sei miliardi di euro in infrastrutture di traspor-
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to e veicoli per il servizio pubblico e ha incrementato gli investimenti a 
favore della mobilità ciclo-pedonale (il budget per le biciclette è passato 
da 5,5 milioni di sterline nel 2000 a 24 milioni del 2006-2007),14 aumen-
tando la sicurezza ed espandendo la rete dedicata e le aree di parcheggio. 
Secondo l’autorità di trasporto londinese, questi sforzi coordinati han-
no portato a incrementare del 70% l’uso della bicicletta e ad aumentare 
del 40% il numero di corse in autobus.
Anche Parigi, attraverso una Nuova agenda della mobilità per una città 
sostenibile 2008-2012, sta perseguendo una strategia mirata ad aumen-
tare l’offerta di trasporto pubblico e migliorare la sua qualità, anche at-
traverso l’adozione di nuove corsie preferenziali e l’integrazione con il 
trasporto ciclistico, a scoraggiare la mobilità privata mediante un’atten-
ta politica della sosta, il controllo degli accessi nelle zone a traffico li-
mitato, la creazione di Zone 3015 e la pedonalizzazione di vaste porzio-
ni del centro urbano. Anche in questo caso l’obiettivo della sostenibilità 
viene affidato a un insieme coordinato di misure il cui scopo principa-
le è la riduzione dell’uso dell’auto privata in favore del mezzo colletti-
vo e della mobilità “dolce”, con il risultato di una riduzione del traffico 
privato del 18% in due anni.16 Notevole, a Parigi, l’impegno di risorse 
per invogliare i cittadini a impiegare la bicicletta per i loro spostamen-
ti: 20.600 biciclette in bike sharing, distribuite fra 1.351 stazioni distri-
buite sul territorio comunale (progetto Velib). Il progetto Autolib di car 
sharing, che prevede un parco di 3.000 vetture elettriche e 800 aree di 
parcheggio attrezzate, punta a ridurre il possesso dell’auto privata e, nel-
lo stesso tempo, a testare la tecnologia emergente per il miglioramento 
delle performance energetiche e ambientali del trasporto individuale a 
quattro ruote; il risultato atteso è una riduzione del parco circolante pa-
ri a circa 22.500 auto l’anno. 
In altre importanti realtà europee, come Copenaghen, Stoccolma, Göte-
borg, Helsinki, Hannover, solo la metà degli spostamenti casa-lavoro è 
realizzata con mezzo motorizzato, l’altra metà si avvale dell’uso della bi-
cicletta, dei mezzi di trasporto pubblico o è realizzata a piedi.
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7.2 i casi italiani

Le metropoli italiane non hanno raggiunto ancora il livello di eccellen-
za delle grandi capitali nord europee, ma non mancano esempi di ini-
ziative interessanti.
Fra le grandi città italiane dotate di un sistema di mobilità che guarda 
ai modelli d’oltralpe emerge Torino, grazie a un buon servizio di tra-
sporto pubblico, di bike e car sharing; inoltre, secondo l’ultimo rappor-
to di Euromobility che annualmente indaga sulle iniziative per la mo-
bilità sostenibile nelle principali 50 città italiane,17 il parco veicolare del 
capoluogo piemontese è più ecologico della media italiana, anche se ciò 
non è sufficiente a impedire sforamenti dei limiti di concentrazione del-
le polveri sottili. 
Nella classifica di Euromobility, dopo Torino, Milano è la seconda area 
metropolitana per politiche in favore della mobilità sostenibile, quarta 
nella classifica generale, preceduta da Brescia e Parma e seguita da Bolo-
gna. Milano, che gode di una rete di trasporto pubblico molto densa e 
capillare, si distingue per le misure di dissuasione della mobilità privata, 
prima con l’Ecopass e poi con l’Area C, ovvero la Congestion charge che 
regola gli accessi nella Cerchia dei Bastioni (il centro di Milano) nei gior-
ni feriali. Il monitoraggio della misura al 31 dicembre 2012, dopo 196 
giorni dal varo del provvedimento, indica un calo medio del traffico in 
ingresso nell’area C pari a più del 30%, rispetto al 2011.18 Significativo 
che durante l’ultima settimana dell’anno, nella quale il provvedimento 
è stato sospeso per le festività di Natale, il traffico in ingresso alla Ztl sia 
tornato ai livelli dell’anno precedente (con Ecopass attivo).
La capitale, che si posiziona solo nella seconda metà della classifica di 
virtuosità delle città italiane, ha tuttavia sin dal 1999 sviluppato un Pro-
gramma di azioni per la mobilità sostenibile attivando diversi progetti 
con effetti nel medio/lungo periodo e nel breve periodo, fra cui servi-
zi di bus a chiamata, di car sharing e bike sharing, l’estensione della rete 
di piste ciclabili, i Piani degli spostamenti casa-lavoro (Pscl) e incentivi 
all’uso del trasporto pubblico. Nel 2009 sono state pubblicate le linee di 
indirizzo del Piano strategico per la mobilità sostenibile, in cui si rico-
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nosce la necessità di un intervento più organico e multidisciplinare, che 
comprenda non solo il rilancio delle grandi infrastrutture metropolitane 
e dei parcheggi di scambio ma anche l’applicazione delle nuove tecno-
logie per la fluidificazione e il controllo del traffico, la creazione di vaste 
aree pedonali, misure di dissuasione, l’allontanamento della mobilità di 
attraversamento dal centro e dalle periferie. 
Diverse altre città italiane, anche di dimensioni medio-piccole, hanno 
realizzato iniziative in favore di una mobilità più sostenibile in questi ul-
timi anni. Il rapporto di Euromobility evidenzia un aumento comples-
sivo delle iniziative in favore di un impiego condiviso dei veicoli (auto-
mobili e biciclette) e una crescente attenzione verso le problematiche 
della distribuzione delle merci, a fronte di un calo della pratica del Mo-
bility management. In alcune realtà cresce l’offerta di trasporto pubbli-
co, con positive risposte da parte dell’utenza che tende a impiegare mag-
giormente il servizio.
Molti dei progetti realizzati nelle nostre città sono stati sostenuti, a par-
tire dal 2007, dal Fondo per la mobilità sostenibile gestito dal Ministro 
dell’ambiente; con 200 milioni di euro a favore delle 14 aree metropoli-
tane italiane e di 96 comuni più piccoli, il fondo ha cofinanziato una se-
rie di azioni riconducibili a contrastare l’utilizzo dell’auto privata negli 
spostamenti urbani e a limitarne i danni ambientali. Dal monitoraggio 
effettuato dal ministero circa la distribuzione delle risorse fra le diver-
se tipologie di misure, emerge che, rispetto alla situazione precedente, il 
Fondo ha dato impulso specialmente alla creazione di nuove infrastrut-
ture e servizi per il Tpl, ai parcheggi di interscambio, alla mobilità cicli-
stica, alla sicurezza delle utenze deboli.
Con il Fondo bike sharing e fonti rinnovabili attivato nel 2010 dal Mi-
nistero dell’ambiente, sono stati cofinanziati 57 interventi per l’acqui-
sto di biciclette a pedalata assistita, la realizzazione o il completamen-
to di piste ciclabili, la realizzazione di parcheggi attrezzati riservati alle 
biciclette, l’installazione di colonnine di ricarica e di impianti a ener-
gia rinnovabile a supporto del servizio di bike sharing. Secondo le valu-
tazioni del ministero, l’elevato numero di progetti presentati ha rivela-
to la grande attenzione da parte dei comuni, dai piccoli ai grandi, verso 
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la bicicletta, quale modalità di spostamento alternativo in area urbana 
ma anche come mezzo di scoperta e valorizzazione del territorio e del 
patrimonio culturale. 

7.3 il gap italiano, propensioni e prospettive

In generale, però, nelle nostre città molto resta ancora da fare per poten-
ziare il trasporto pubblico locale e quello ciclo-pedonale.
In molte città europee la spesa media pro capite per il trasporto pub-
blico locale è di gran lunga maggiore di quella che si registra nelle no-
stre realtà; la dotazione di metropolitane per abitante vede l’Italia al pe-
nultimo posto in Europa, seguita solo dalla Grecia. Le città italiane che 
dispongono di una rete metropolitana sono solo sei, per un’estensio-
ne complessiva della rete pari a poco meno di 200 chilometri, con pre-
ponderanza della rete di Milano (92 chilometri) e di Roma (45), segui-
te da Napoli (33) e da Torino (13); Genova e Catania dispongono di 
una sola linea di lunghezza, rispettivamente, pari 5 e 4 chilometri circa. 
Nei comuni capoluogo di provincia, la densità di piste ciclabili è media-
mente pari solo al 6% di quella della viabilità per le auto (13,3 km/100 
km2 contro 222), anche se non mancano esempi più virtuosi (a Padova, 
per esempio, ci sono 133,2 chilometri di ciclabile ogni 100 km2 e 286 
chilometri di viabilità per le auto). “Anche prendendo in considerazio-
ne soltanto le migliori esperienze nazionali, il confronto con le città te-
desche e del nord Europa rimane impari. Torino, con 175 chilometri di 
piste ciclabili è, insieme a Roma (115 chilometri), la grande città italia-
na con la rete ciclabile più estesa. Il dato, sicuramente rilevante a livel-
lo nazionale, è tra i più bassi a livello europeo: solo per fare un esempio, 
Stoccolma, Copenaghen e Hannover hanno un numero di chilometri di 
piste ciclabili da tre a sette volte maggiore. Se consideriamo le città italia-
ne medio-grandi, Bologna, con i suoi 117 chilometri di piste, è fra quel-
le che hanno investito maggiormente sulla ciclabilità. Anche in questo 
caso, però, il confronto con realtà europee di dimensioni simili è seve-
ro: sette città del Centro e Nord Europa tra i 150 e i 500.000 abitanti 
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hanno un’estensione di piste ciclabili di oltre 300 chilometri e sei di esse 
presentano una dotazione uguale o superiore ai 150 metri ogni 100 abi-
tanti, cinque volte quella di Bologna. Roma spende più di 100 milioni 
di euro all’anno per manutenzione ordinaria e straordinaria delle strade, 
oltre cento volte di più di ciò che spende in ciclopedonalità, come suc-
cede del resto nella maggior parte dei centri urbani italiani”.19 
Come diretta conseguenza di questo stato di cose, il nostro paese, se si 
esclude la piccola realtà del Lussemburgo, ha il primato in Europa in ter-
mini di dotazione pro capite di autovetture, con 61 auto per 100 abi-
tanti, ed è secondo nel mondo dopo gli Stati Uniti. Questo primato va-
le ancora di più con riferimento alle grandi città: il numero di auto per 
100 abitanti è pari a 68 a Roma, 60 a Torino, 54 a Milano, 57 a Napo-
li, laddove gli abitanti di Parigi, Barcellona, Vienna possiedono media-
mente meno di un’autovettura ogni due, quelli di Londra e Berlino me-
no di una ogni tre.
In Italia attualmente (2012), sul totale degli spostamenti motorizzati in 
un raggio di 50 chilometri e di durata superiore ai 5 minuti, solo il 15% 
si avvale mediamente dei mezzi pubblici, una quota in costante progres-
so dai primi anni 2000 ma ancora inadeguata. Anche perché, nel con-
tempo, si va riducendo la percentuale degli spostamenti a piedi o in bi-
cicletta, dal 33% del 2007 al 28% del 2012, probabilmente a causa del 
generale allungamento delle percorrenze.20 
Eppure l’utenza del sistema urbano di trasporto si dichiara pronta a mo-
dificare le proprie abitudini, se fosse messa nelle condizioni di farlo. Se-
condo i risultati di interviste campionarie realizzate da Clusterbus nel 
2010, diminuiscono sia il piacere della guida sia la percezione che l’au-
tomobile rappresenti l’unico mezzo che consente di spostarsi con rapi-
dità e comodità, mentre cresce la preferenza accordata al trasporto pub-
blico per ragioni di affidabilità dei tempi di spostamento anche a fronte 
di una cattiva percezione del livello di sicurezza e di qualità del servizio 
erogato, per il quale molti sarebbero disposti a pagare di più, a fronte di 
tangibili miglioramenti. Cresce il disagio verso l’occupazione del suolo 
urbano da parte delle auto e la congestione del traffico, indicato come 
una delle principali fonti di stress, così che sempre più intervistati si di-
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cono favorevoli alla chiusura dei centri storici per i veicoli privati, a cam-
pagne di disincentivazione dell’uso dell’auto privata e contrari alla realiz-
zazione di nuove strade. Nella scala dei valori, aumentano il gradimen-
to verso la possibilità di svolgere attività diverse dalla guida durante gli 
spostamenti (leggere, telefonare, collegarsi a internet ecc.) e l’importan-
za attribuita agli impatti ambientali del proprio spostamento, mentre si 
riduce quella attribuita al tempo di spostamento.
Nel 2007, un sondaggio condotto dall’Isfort21 aveva evidenziato che il 
26,3% degli italiani che non ancora lo fa userebbe volentieri la bicicletta 
se potesse contare su una vera rete di percorsi dedicati (l’estensione delle 
piste ciclabili da sola non è sufficiente); per un 15,6% la priorità è una 
maggiore sicurezza dei ciclisti e per un altro 13,7% una minore lunghez-
za degli spostamenti. Questa propensione a modificare le proprie abi-
tudini relative alla mobilità si è rafforzata con la crisi economica e con 
l’aumento del prezzo dei carburanti. Secondo i risultati dell’ultima rile-
vazione dell’Isfort, a fronte di una riduzione del 10% circa del numero 
complessivo di spostamenti in città fra il 2007 e il 2012, quelli effettuati 
con mezzo pubblico sono aumentati di otto punti percentuali, passando 
da 5,9 a 6,4 milioni/giorno feriale medio.
Il trasporto pubblico ha quindi, in questo momento, l’occasione di ri-
guadagnare la fiducia dell’utenza, purché sappia migliorare anche attra-
verso la realizzazione di moderni sistemi tranviari e di autobus a elevato 
livello di servizio (Bus Rapid Transit – BRT) in sede riservata e protet-
ta, con priorità agli incroci semaforizzati, anche quando ciò penalizzasse 
il traffico veicolare privato. Per l’integrazione fra mobilità urbana e mo-
bilità pendolare, può essere presa in esame la tecnologia del tram-treno, 
ovvero l’uso di vetture tranviarie in grado circolare sia su infrastrutture 
ferroviarie sia su binari della rete tranviaria cittadina, che consentirebbe 
di recuperare linee ferroviarie a basso traffico, anche in contesti non ne-
cessariamente metropolitani.22 In un’ottica di Green New Deal che par-
ta dalle città occorre aumentare gli investimenti pubblici nella mobili-
tà urbana sostenibile.
La legge di stabilità 2013 ha costituito un nuovo Fondo nazionale tra-
sporti dotato di circa 0,5 miliardi di euro/anno a partire dal 2013. Il Fon-
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do è alimentato anche attraverso la compartecipazione al gettito delle ac-
cise sui carburanti per autotrazione. I criteri di ripartizione delle risorse 
fra le regioni premiano le realtà che garantiscono un più elevato rappor-
to fra ricavi da tariffa e costi operativi, fatto salvo il diritto alla mobilità 
anche nelle aree a domanda dispersa. Si tratta di una buona iniziativa, 
ma largamente insufficiente. L’impegno di risorse pubbliche nella mo-
bilità urbana sostenibile va aumentato e tale incremento va reso più con-
veniente sviluppando politiche locali mirate a scoraggiare l’uso dell’au-
to privata, quali:
a)	 la regolamentazione del traffico motorizzato privato in base al carico 

sostenibile dalla rete stradale e agli impatti sulla qualità dell’aria (con-
gestion and emission charging, low emission zones);

b)	la promozione della co-modalità delle varie forme di trasporto col-
lettivo e individuale, anche attraverso il ridisegno degli spazi e delle 
strade per rendere più attraenti e sicuri gli spostamenti a piedi e in 
bicicletta;

c)	 la diffusione di nuovi servizi di mobilità alternativi (car & bike sharing 
e servizi a richiesta) in grado di fornire una risposta intermedia in ter-
mini di flessibilità e di costi tra il trasporto collettivo e l’auto privata, 
soprattutto in quelle aree in cui il trasporto pubblico si rivela poco ef-
ficiente e competitivo;

d)	l’adozione di soluzioni avanzate di mobility management e di infomo-
bilità per gestire e ottimizzare gli spostamenti quotidiani dei cittadini 
e gli scambi con le aree limitrofe.

7.4 il ruolo della tecnologia

I sistemi urbani di mobilità sostenibile possono impiegare utilmente nuo-
ve interessanti soluzioni tecnologiche di trasporto e integrazione moda-
le. Un primo filone di recente sviluppo è costituito dai Sistemi di tra-
sporto intelligenti (ITS) che inglobano le Tecnologie dell’informazione 
e delle comunicazioni (ICT) nelle infrastrutture di trasporto, nei veico-
li e nei servizi di trasporto. Gli ITS, attraverso la raccolta, l’elaborazio-
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ne e la distribuzione di informazioni, consentono di trasformare l’offer-
ta di trasporto urbano in un sistema integrato, nel quale i flussi di traffi-
co sono distribuiti in modo equilibrato su tutta la rete plurimodale, per 
una maggiore produttività, sicurezza, efficienza energetica e prestazione 
ambientale del trasporto. Le applicazioni ITS nelle città comprendono 
un’ampia gamma di strumenti e sistemi per la diffusione di informazio-
ni sulla mobilità multimodale e sul traffico intermodale, per il control-
lo dei flussi veicolari e l’assistenza alla guida, per la gestione del servi-
zio di trasporto pubblico e dei servizi di mobilità alternativi (car & bike 
sharing, car pooling, taxi collettivo, bus a chiamata), per l’ottimizzazione 
delle operazioni di distribuzione delle merci, di raccolta dei rifiuti e del-
la logistica, nonché per il pedaggio stradale dinamico e la bigliettazione 
elettronica integrata.
Da studi pubblicati recentemente da Pike Research emerge che più del 
50% dei 130 progetti smart city avviati nel mondo è dedicato al traspor-
to intelligente e alla mobilità sostenibile in ambito urbano e che il mer-
cato globale delle tecnologie smart city ammonterà a circa 20 miliardi di 
dollari l’anno a partire dal 2020. Applicazioni ITS per la gestione della 
mobilità urbana di passeggeri e merci sono attualmente in esercizio o in 
fase di attivazione in tutta Europa. Anche le recenti sperimentazioni nel 
campo del road pricing urbano (congestion charge, pollution charge ecc.) 
avviate dalle municipalità di Londra, Stoccolma, Singapore e Milano, so-
no largamente basate su tecnologie ITS. Numerose grandi città italiane 
(Roma, Torino, Milano, Bologna, Firenze, Genova) come pure città di 
medie e piccole dimensioni (Verona, Perugia, Siena ecc.) si sono dotate 
di sistemi ITS di vario tipo, gestiti dai vari operatori dei sistemi di tra-
sporto. Le amministrazioni locali utilizzano tecnologie ITS per il con-
trollo degli accessi alle zone a traffico limitato, il monitoraggio dei flussi 
di traffico, il controllo centralizzato semaforico, la gestione dei parcheg-
gi e la distribuzione urbana delle merci. Le aziende di trasporto pubbli-
co (ma anche ditte private di trasporto merci) utilizzano invece sistemi 
di localizzazione e controllo delle flotte, sistemi di informazioni per l’u-
tenza, di biglietteria elettronica e di gestione di servizi di trasporto a chia-
mata (Demand Responsive Transport Services, DRTS).
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Gli ITS possono avvalersi di un contesto sempre più favorevole al loro 
ulteriore sviluppo, grazie alla possibilità di disporre di dati sempre più 
attendibili e capillari sullo stato di funzionamento delle reti e dei servizi 
di trasporto, nonché di una conoscenza, continuamente aggiornata, dei 
comportamenti dell’utenza. L’applicazione del paradigma Open Data 
nel settore della mobilità urbana, che implica l’apertura totale di dati e 
informazioni di carattere pubblico sul traffico, sulle infrastrutture e sui 
servizi di trasporto, rappresenta un tassello indispensabile e concreto per 
la creazione di nuovi e più efficaci servizi di informazione ai cittadini, ai 
turisti e alle imprese in grado di orientare i comportamenti e le scelte di 
viaggio verso una maggiore sostenibilità.
Con la recente pubblicazione del decreto ministeriale 1° febbraio 2013, 
n. 72, è stata data attuazione in Italia alla direttiva 2010/40/Ue con la 
quale viene definito un nuovo quadro organizzativo e operativo per la 
diffusione dei sistemi intelligenti nel settore del trasporto passeggeri e 
merci. Il decreto specifica i settori di intervento per promuovere e utiliz-
zare tali sistemi, come l’uso ottimale dei dati relativi alle strade, al traf-
fico e alla mobilità; la continuità dei servizi ITS di gestione del traffico 
e del trasporto merci; le applicazioni ITS per la sicurezza stradale e la si-
curezza del trasporto; il collegamento telematico tra veicoli e infrastrut-
tura di trasporto. 
Un’altra importante area di innovazione tecnologica riguarda i veico-
li stradali, in particolare le autovetture. In questi anni molta parte de-
gli sforzi della ricerca e dello sviluppo si sono concentrati sulla riduzione 
dell’impatto energetico e ambientale, sino ad arrivare a concepire una ve-
ra e propria rivoluzione nei sistemi di propulsione che, di qui a qualche 
anno, potrebbero far registrare un forte incremento di quelli alimenta-
ti con elettricità (e-mobility), con sensibile riduzione dei consumi ener-
getici e delle emissioni inquinanti (dal pozzo alla ruota i veicoli elettrici 
consumano circa la metà dell’energia fossile consumata da quelli a com-
bustione interna e non emettono sostanze nocive nella fase di impiego 
del veicolo). La riduzione dell’impatto energetico e ambientale sarà tan-
to maggiore quanto maggiore sarà la quota di energia rinnovabile sul to-
tale di energia prodotta nel mix nazionale. In questa ottica la tecnolo-
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gia smart grid costituirà la soluzione in grado di integrare e ottimizzare 
le immissioni in rete della moltitudine di mini-impianti a fonti rinnova-
bili presenti sul territorio.
È recente l’annuncio di una casa costruttrice tedesca che nel 2014-2015 
dovrebbe presentare sul mercato una microcar completamente elettrica 
al costo di soli 5.000 euro, escluso il noleggio delle batterie,23 una vera ri-
voluzione rispetto agli attuali prodotti di medesima tipologia e categoria, 
venduti a prezzi molto più elevati. Certo, prima di prefigurare scenari di 
elettrificazione di massa, sarà necessario verificare il livello di prestazioni 
effettivamente garantito dalle nuove vetture. In tutti i casi, lo sforzo che 
l’industria automotive sta mettendo in campo con il supporto del settore 
della ricerca e delle istituzioni nazionali e internazionali è tale da far rite-
nere che i risultati non tarderanno a venire e che nei prossimi anni l’auto 
elettrica potrebbe diventare un’alternativa concreta all’auto tradizionale
Nella sua strategia per promuovere la produzione di autovetture ecologi-
che e ad alta efficienza energetica da parte dell’industria degli stati mem-
bri,24 la Commissione europea, pur non esprimendo scelte tecnologiche 
precise, sostiene che i gruppi propulsori elettrici a emissioni di carbonio 
estremamente basse e le pile a combustibile alimentate a idrogeno sono 
fra le opzioni più promettenti per assicurare la sostenibilità della mobili-
tà individuale nel lungo termine. Inoltre, prende atto del livello di matu-
rità tecnologica dei veicoli elettrici e riconosce la necessità di predisporre 
un contesto normativo di riferimento che assicuri un adeguato livello di 
sicurezza dei nuovi veicoli, la standardizzazione dei sistemi di ricarica in 
tutta l’Unione, l’accessibilità ai punti di ricarica, lo sviluppo di reti elet-
triche intelligenti, la facilità di riciclaggio delle batterie esauste.
È necessario in ogni caso ribadire che, se insieme al rinnovamento del 
parco veicolare non venissero poste in atto anche politiche volte a ridurre 
l’uso dell’auto privata, questioni come la congestione del traffico e il co-
sto operativo degli spostamenti resterebbero pressoché invariate, lascian-
do incompleto il percorso verso città più vivibili e sostenibili.
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8. città e ambiente agricolo: iniziative 
di sostenibilità verso una smart city

In ambito europeo, la comunicazione “Rio+20: verso un’economia ver-
de e una migliore governance” è la road map della green economy per 
il raggiungimento di obiettivi ambiziosi e condivisi, tra i quali la pro-
mozione dell’agricoltura sostenibile, dell’uso del suolo e dell’approvvi-
gionamento alimentare, anche tramite la creazione di partenariati inter-
nazionali.1 Tali obiettivi sono stati adottati anche attraverso le numero-
se riforme che hanno interessato la Politica agricola comune (Pac). Sul 
piano produttivo, l’orientamento al mercato e la competitività dell’agri-
coltura si arricchiscono di un’importante innovazione: una maggiore at-
tenzione alla conservazione del paesaggio, alla protezione dell’ambiente, 
alla qualità e sicurezza dei prodotti alimentari, al benessere degli animali 
e alla multifunzionalità dell’agricoltura per uno sviluppo equilibrato del 
territorio. In Italia, in particolare, un processo ormai decennale sta tra-
sformando l’agricoltura: accanto a fenomeni come la riduzione delle su-
perfici agricole utilizzate e, quindi, l’abbandono delle campagne, si rileva 
anche un forte orientamento green nella conservazione di specificità terri-
toriali e tradizionali che, accanto all’innovazione qualitativa dei prodotti, 
hanno consentito di confrontarsi con le sfide di un mercato globalizzato. 

8.1 la questione urbana e la crisi delle idee

Nonostante il progredire della scienza e della tecnologia, dell’innovazio-
ne e del patrimonio della conoscenza, che hanno portato a un migliora-
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mento della condizione umana (nutrizione, controllo di diverse malat-
tie, diminuzione della mortalità infantile, allungamento della vita, edu-
cazione, comunicazione ecc.), le dinamiche demografiche conseguenti 
a fenomeni ambientali, sociali ed economici risultano spesso drammati-
che. Ne è un esempio la questione urbana, che mostra problematiche e 
contrasti sempre più estremi, seppur legati alle diverse realtà nazionali. 
La crescita urbana, storicamente, è dovuta soprattutto alla crescita demo-
grafica, anche se i tassi di fertilità sono più bassi nelle aree urbane che nel-
le zone rurali di tutto il mondo. Le migrazioni danno un contributo si-
gnificativo all’urbanizzazione, poiché le persone si muovono in cerca di 
migliori opportunità sociali ed economiche, spinte spesso dal degrado am-
bientale e dai conflitti nelle zone d’origine. Tuttavia, la povertà aumenta 
più rapidamente nelle aree urbane che in quelle rurali, dove, nonostante 
le minori opportunità sociali ed economiche, è sempre possibile dedicarsi 
a una agricoltura di sussistenza. Nel 2007 l’UNPFA (United Nation Po-
pulation Fund)2 aveva previsto che, nel 2008, oltre il 50% della popola-
zione mondiale (6,6 miliardi in tutto) si sarebbe trovato a vivere in città e 
che nel 2030 il numero della popolazione urbana sfiorerà i cinque miliar-
di. La crescita urbana è concentrata soprattutto nei paesi del terzo mon-
do (Africa e Asia), dove si aggrava la corsa verso le città-megalopoli, con 
l’accumularsi dei diseredati nelle bidonville. Diversa l’evoluzione dei pa-
esi in via di transizione (per esempio la Cina), dove la maggior parte del-
la nuova crescita urbana ha luogo in città medio-piccole, che, tuttavia, ri-
sultano avere meno risorse per rispondere alla portata del cambiamento.
Nelle città dei paesi sviluppati e industrializzati il peggioramento delle 
condizioni di vita nel sociale, i problemi dovuti all’immigrazione, il di-
sagio giovanile, la crisi del sistema educativo, le pressioni da parte di mi-
noranze di ogni tipo si sommano con la crisi dei servizi pubblici e l’in-
sufficienza di quelli privati (sanità, trasporti, educazione). Nel nostro pa-
ese, l’evoluzione urbana è andata verso la crescita di piccole e grandi aree 
metropolitane, con la progressiva incorporazione dei comuni (piccoli e 
medi) di prima gravitazione e la saldatura delle armature urbane, soprat-
tutto lungo le grandi direttrici lineari. Un fenomeno recente nelle aree 
metropolitane è, inoltre, quello di un’importante diminuzione della po-
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polazione residente nei centri principali, seguita da un incremento della 
popolazione residente nei comuni di prima e seconda cintura.
L’attuale situazione di stasi e di recessione finanziaria ed economica mon-
diale aggrava ulteriormente la questione urbana. Il problema non riguar-
da solo le risorse con le quali contrastare l’insostenibilità e garantire la 
qualità della vita in città. Il vero nodo da sciogliere è rappresentato dal-
la mancanza di idee e strategie per affrontare la crisi dei sistemi insedia-
tivi, per rivedere i modelli sociali, abitativi, di consumo o proporne di 
nuovi, al fine di contribuire al miglioramento della qualità della vita di 
milioni di persone. 

8.2 agricoltura e smart city

L’idea nuova veicolata dal concetto di smart city è quella di un sistema 
integrato, basato su un numero finito di sottosistemi (sicurezza, acqua, 
salute, infrastrutture, economia, ambiente, agricoltura ecc.), da gestire 
in maniera coordinata per assicurare sviluppo e crescita sostenibile. Nel 
quadro smart city, l’agricoltura urbana (vertical farms, orti sociali, green 
roofs, serre a ciclo chiuso ecc.), così come un collegamento funzionale a 
un accorciamento della filiera tra aree rurali e centri urbani, può senza 
dubbio contribuire a garantire un’alimentazione sana a un numero sem-
pre maggiore di persone, utilizzando al contempo metodologie di colti-
vazione sempre meno aggressive verso l’ambiente e favorendo la creazio-
ne di una micro-economia. In quest’ottica l’agricoltura (così come l’ac-
qua e l’energia) ripensata, attualizzata e riorganizzata, è parte integrante 
e strategica del nuovo modo di considerare la città.

8.3 la filiera corta e gli orti urbani e aziendali3

La gestione del territorio nei suoi aspetti sociali, ambientali ed economici 
diviene particolarmente difficile nelle situazioni di transizione, dove tipo-
logie ambientali ben definite, più o meno bruscamente, mutano. È que-
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sto il tipico caso delle periferie urbane, dove l’ambiente costruito è anco-
ra frammentato da realtà agricole preesistenti che resistono all’avanzata 
del cemento. Queste aree, mentre da un lato sono caratterizzate da una 
perdita di aspetti “rurali” (perdita di suolo fertile, di terreno agricolo, di 
paesaggio naturale ecc.), dall’altra stentano ad acquisire gli attributi più 
prettamente urbani, restando caratterizzate da mancanza di pianificazio-
ne, accessibilità, servizi e infrastrutture e da una bassa densità abitativa. I 
relitti produttivi ivi presenti, appartenenti alla preesistente economia agri-
cola, opportunamente valorizzati, potrebbero rappresentare un importan-
te valore aggiunto per l’ambiente urbano limitrofo. Nell’area periurba-
na, infatti, l’agricoltura mostra tutta la sua valenza ambientale, sociale ed 
economica, per esempio nel preservare le aree libere, lì dove il suolo (libe-
ro) è risorsa scarsa e preziosa. Infatti, nel contesto periurbano la pressio-
ne edilizia esercitata dalla città verso gli spazi liberi circostanti è non solo 
molto forte, ma spesso non governata.4

Anche se le zone periurbane sperimentano gli effetti negativi della vici-
nanza con la città (cementificazione diffusa, inquinamento), esse risen-
tono della potenziale influenza positiva di un mercato in espansione in 
cui collocare prodotti agricoli freschi, spesso sfruttando i vantaggi eco-
nomici offerti da una filiera corta. Questo nuovo modo di guardare alle 
aree periurbane può portare alla creazione di nuovi posti di lavoro, non 
solo in ambito agricolo, ma anche ricreativo, ristorativo e dell’accoglien-
za (agriturismi a ridosso della città). In questo senso, le attività agricole 
e non, che si realizzano in tali ambiti, assumono un carattere sempre più 
distinto rispetto alle tipologie rintracciabili nelle aree a maggiore grado 
di ruralità,5 determinando la creazione di nuove opportunità di sviluppo 
locale. È necessario, tuttavia, riuscire a promuovere il concetto di mul-
tifunzionalità, individuando strumenti più flessibili dei Piani regolatori 
generali (Prg) abitualmente utilizzati. Il processo pianificatorio dovreb-
be, infatti, partire da interventi di tipo igienico-sanitario, ambientale e 
paesaggistico per approdare a necessità gestionali volte a raccordare gli 
aspetti di salvaguardia e conservazione ambientale con quelli di svilup-
po sociale ed economico dell’area.
Un’alternativa al Prg è la creazione sul territorio di aree destinate a Par-
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co agricolo. In Italia sono ormai molte le iniziative in questo senso.6 Si 
va dalle ormai pluriennali esperienze del Parco agricolo Sud Milano e del 
Parco agricolo della Piana di Prato, al costituendo Parco agricolo Casal 
del Marmo di Roma Capitale, dove sono state recentemente promosse 
iniziative quali farmer’s market, orti urbani, una rete di fattorie educa-
tive per le scuole di vario ordine e grado, la realizzazione di un marchio 
di qualità romana per tutelare e rilanciare i prodotti a km zero e il lavo-
ro degli agricoltori del territorio. Il parco agricolo è uno strumento di 
protezione, gestione e valorizzazione di realtà territoriali legate, appun-
to, al paesaggio agricolo tradizionale italiano, di derivazione per lo più 
regionale, regolati da apposite leggi (per esempio il Dgr 3 agosto 2000, 
7/818 per il Parco regionale agricolo Sud Milano), ma anche, in alcuni 
casi, municipale, come Casal del Marmo a Roma.
I parchi agricoli sono pensati per integrare gli interventi da realizzare e 
per coordinare le politiche regionali, provinciali e municipali nei singoli 
territori. L’obiettivo della creazione di questi parchi è quello di limitare 
l’impatto della crescente urbanizzazione sul paesaggio e l’ambiente raf-
forzando l’identità delle aree agricole periurbane coinvolte, tutelando, ri-
qualificando e valorizzando il patrimonio naturale e culturale locale. La 
diffusione di queste iniziative potrebbe rappresentare una risposta con-
creta al problema del degrado delle periferie urbane, alla perdita di pro-
duttività delle aree agricole periurbane, alla necessità di sostenere e raf-
forzare i servizi ecosistemici collegati all’ambiente urbano.
Nell’ambito del discorso sull’agricoltura periurbana è anche importante 
fare riferimento a un fenomeno abbastanza recente e in evidente espan-
sione, quello degli orti urbani, ovvero la sempre più diffusa abitudine 
di coltivare direttamente, dove possibile, una parte delle verdure e della 
frutta che poi verranno consumate. Negli ultimi anni, questo fenomeno 
di carattere sociale, largamente spontaneo, si è rafforzato anche a causa 
della crisi economica, con esempi facilmente reperibili in tutti i continen-
ti, dai tetti di Parigi e Shangai alle aiuole di Cleveland, da Wellington in 
Nuova Zelanda agli orti urbani di San Pietroburgo. In Italia il fenome-
no è molto più diffuso di quanto si pensi. L’Istat riporta che la superfi-
cie media comunale dei capoluoghi di provincia, utilizzata come super-
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ficie agricola (Sau), è pari al 45,5% del territorio, mentre una tipologia 
di verde in crescente diffusione nelle città sono appunto gli orti urba-
ni, attivati in ben 44 amministrazioni per una superficie media pari allo 
0,2% della Sau presente (72% delle città del Nord Ovest, poco meno del 
60% di quelle del Nord Est e il 41% del Centro; nel Mezzogiorno gli or-
ti urbani risultano presenti solo a Napoli, Andria, Barletta e Palermo).7

Molti di questi comuni hanno affidato la gestione degli orti sulle aree 
pubbliche ad associazioni non profit. Altre iniziative simili partono dal-
le parrocchie, dai centri sociali e dai centri anziani, ma sono presenti an-
che gruppi auto-organizzati di cittadini che spesso coltivano aree urbane 
abbandonate senza alcuna autorizzazione da parte delle autorità comu-
nali, con problemi di tipo paesaggistico e di controllo della qualità dei 
prodotti edibili. L’iniziativa della coltivazione degli orti vede per lo più 
protagonisti anziani e pensionati, assumendo una doppia valenza di ca-
rattere socio-sanitario. Sempre più spesso, inoltre, gli orti vengono col-
tivati da persone che hanno perso il lavoro e contribuiscono, in questo 
modo, al sostegno familiare, assumendo così un valore di inclusione so-
ciale di categorie deboli e di sostegno all’economia domestica, rafforzan-
do altresì il senso di autonomia economica e alimentare di persone fuo-
ri dal mondo del lavoro.
Dal punto di vista della gestione del territorio, la presenza di orti urba-
ni regolamentati contrasta il degrado del paesaggio e permette di trova-
re una nuova destinazione d’uso per le aree abbandonate e dismesse, so-
prattutto nelle periferie, con gli indubbi vantaggi che ne derivano. Per 
esempio, la destinazione di aree abbandonate a orti urbani innesca un 
meccanismo di bonifica e di recupero ambientale che migliora la qualità 
generale dell’ambiente urbano. Iniziative del genere possono rappresen-
tare, senza dubbio, una buona pratica da implementare e/o incrementa-
re a livello municipale, inserendole in una più ampia programmazione di 
attività a sfondo ambientale e sociale. Restando sempre nell’ambito del-
le attività legate all’agricoltura e a una città sempre più smart, è necessa-
rio porre una particolare attenzione alla possibilità di attivare filiere cor-
te di approvvigionamento dei beni primari. 
Per filiera corta si intendono tutte quelle modalità di commercializzazio-
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ne dei prodotti alimentari che si caratterizzano per la dimensione locale 
delle transazioni commerciali, al fine di ridurre o eliminare gli interme-
diari fra i produttori agricoli e i consumatori. La filiera corta è stata ne-
gli ultimi anni protagonista di un importante sviluppo che ha favorito il 
dibattito scientifico, politico e sociale. L’agricoltura periurbana entra a 
pieno titolo nella definizione, a servizio delle aree urbane, per permettere 
una riduzione dei prezzi al consumo, un più diretto controllo sulla qua-
lità dei prodotti e sui metodi di coltivazione. La filiera corta in agricol-
tura permette anche la diffusione di organizzazioni sociali di tipo spon-
taneo, come per esempio i Gruppi di acquisto solidale (Gas), i quali per-
mettono un abbattimento dei costi di acquisto e, contemporaneamente, 
il riconoscimento di un prezzo più equo per i produttori. Un esempio 
virtuoso di filiera corta viene dalla Provincia di Ascoli Piceno (ma altri 
esempi si potrebbero fare in questo senso), che ha promosso un dialogo 
sempre più vivo tra gli agricoltori e i consumatori attraverso lo sportel-
lo della Filieracorta picena, che garantisce una forma di commercializza-
zione nuova per i produttori e più conveniente per i consumatori, favo-
rendo il rilancio del consumo dei prodotti locali nei circuiti della risto-
razione tradizionale e collettiva. 
Il consumo dei prodotti è, senza dubbio, legato alla dieta dei consuma-
tori.8 L’Italia, paese mediterraneo, è costituito anche di un’area centro-
settentrionale e di zone non-mediterranee, come ben testimonia il limi-
te della coltura dell’ulivo. Il modello agricolo utilizzato nel Mediterraneo 
ha dato vita a una dieta, proclamata recentemente elemento del patri-
monio immateriale dell’umanità dall’UNESCO.9 Allo stesso modo, la 
dieta italiana continentale, che è frutto della cultura alimentare dell’Ita-
lia del Nord, trae origine dal popolo nomade dei celti, che basavano la 
loro alimentazione sulle carni bovine e ovine, sul burro e sullo strutto 
come condimenti e sulla birra come bevanda. La ricchezza della cultu-
ra alimentare italiana è frutto di questi due modelli molto diversi fra lo-
ro, che nei secoli hanno prodotto tutta quella varietà alimentare rappre-
sentata dalle produzioni tipiche, mantenute in vita nel tempo dalla do-
manda locale. Il modello di consumo degli italiani, seppure modificato 
nelle modalità e nei tempi dell’alimentazione, mantiene una sostanziale 
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costanza nella scelta degli alimenti di base, a conferma della bontà della 
dieta alimentare italiana nel suo complesso. Questo modello alimenta-
re è capace di coniugare non solo gusto e salute, ma difesa dell’ambien-
te, tutela della biodiversità e consumo di prodotti locali e stagionali. La 
dieta mediterranea, in particolare negli ultimi anni, è stata tenuta in al-
ta considerazione, a livello internazionale, per le particolari caratteristi-
che nutrizionali che la contraddistinguono.
Indipendentemente dalla dieta prescelta, non c’è dubbio però che la pro-
duzione alimentare generi impatti sull’ambiente, più o meno rilevanti 
a seconda delle produzioni considerate. Per ogni categoria di alimenti è 
possibile calcolare il valore dell’impatto ambientale che l’intero ciclo di 
produzione e consumo provoca. Per far fronte alle esigenze alimentari e 
nutrizionali di un mondo più urbanizzato e con una popolazione in cre-
scita, occorre quindi che i sistemi alimentari subiscano trasformazioni 
radicali nella direzione di una maggiore efficienza nell’uso delle risorse 
e di un consumo di cibo più efficiente ed equo a favore di diete sosteni-
bili, preservando così le risorse naturali e produttive. L’importanza della 
dieta mediterranea non sta nella specificità dei cibi e delle sostanze nu-
tritive, ma nei metodi utilizzati per caratterizzarla e analizzarla, e nella 
filosofia di sostenibilità che ne costituisce l’essenza.
Questi stessi metodi possono essere utilizzati per caratterizzare le diete 
sostenibili in altri ecosistemi e sistemi alimentari, per identificare i nuovi 
paradigmi di riferimento nelle diverse aree geografiche, le diete più eco-
logicamente sostenibili per sfamare una popolazione in costante crescita, 
rispettando le tradizioni e il diritto di ciascuno a una alimentazione sa-
na. A questo scopo ci viene in aiuto lo studio del Life Cycle Assessment 
(LCA), una metodologia utilizzata per analizzare e valutare gli impatti 
ambientali di un materiale, prodotto o servizio, durante il suo intero ci-
clo di vita, dall’estrazione delle materie prime, la lavorazione, il traspor-
to, l’utilizzo e infine lo smaltimento. Negli ultimi 15 anni, la LCA è sta-
ta applicata anche ai sistemi agricoli e alimentari, al fine di trovare le di-
rezioni più sostenibili per la produzione alimentare e il suo consumo. 
Produrre più cibo e di migliore qualità, ma in un orizzonte di risorse 
sempre più scarse, è la grande sfida alimentare che attende l’umanità nei 
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prossimi 20-40 anni. La disponibilità di terreni agricoli è già da anni un 
problema in alcune nazioni densamente popolate. Occorre dunque tute-
lare i terreni agricoli e pensare a come produrre alimenti con meno ter-
reni a disposizione. Oltre alla modalità tradizionale e a quella che pun-
ta all’aumento delle rese per ettaro, che non può essere spinta oltre certi 
livelli per varie ragioni di sostenibilità (impatti delle sostanze chimiche, 
rischi ambientali, perdita di fertilità, erosione dei suoli), una delle possi-
bili soluzioni per la produzione di ortaggi potrebbe essere la coltivazio-
ne fuori suolo a ciclo chiuso (riciclo integrale di acqua e fertilizzanti), in 
ambiente protetto e climatizzato, dove quindi è più agevole il controllo 
per via fisica e/o biologica dei principali parassiti delle piante.
Vi sono, da anni, ampie dimostrazioni su larga scala che il fuori suolo a 
ciclo chiuso può abbattere fino al 90% l’uso di acqua irrigua, ridurre del 
30-60% il consumo di concimi, azzerare l’impiego di pesticidi grazie al 
preciso controllo della sanità delle radici e alla gestione computerizzata 
del clima. È stato anche ampiamente dimostrato che le colture idropo-
niche, in condizioni ottimali, possono arrivare a raddoppiare o triplica-
re le rese di molte colture, oltre che a migliorare la qualità, organolettica 
e commerciale, degli ortaggi. Il fuori suolo, inoltre, proprio per defini-
zione, non necessita di terreni agricoli fertili, quindi qualsiasi superficie 
può essere idonea a praticarlo.
Tutto ciò è noto e confermato da tempo, non solo in paesi a tecnologia 
avanzata, ma anche in quelli in via di sviluppo. Alcuni ricercatori, tutta-
via, hanno cercato di immaginare, per il fuori suolo, una strategia di ap-
plicazione in strutture verticali multi-strato, addirittura all’interno delle 
città stesse o nei luoghi di lavoro, realizzando orti aziendali o delle vere 
e proprie vertical farms: edifici nelle città dedicati a produzione agricola 
e trasformazione, vendita e consumo degli alimenti.
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9. la riparazione delle reti idriche 

L’esame dei dati disponibili a livello nazionale mostra una enorme per-
dita, pari a una media del 37,5%, dell’acqua immessa nelle reti idriche 
italiane e non contabilizzata. La figura 9.1 mostra la ripartizione per-
centuale delle diverse cause a cui attribuire l’acqua non contabilizzata.

figura 9.1 percentuali di acqua non contabilizzata

Fonte: FederUtility 2010.
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Per la valutazione del bilancio idrico complessivo, in ambito IWA (In-
ternational Water Association), è stato fissato, come best practice inter-
nazionale, lo schema della tabella 9.1, dove si riportano le componenti 
relative alle perdite classificate come apparenti e reali.
Per capire e circostanziare il fenomeno delle perdite è sicuramente ne-
cessario anche il dato delle perdite apparenti unitarie (espresso in metri 
cubi all’anno per utente), che individua il volume apparentemente per-
so per ciascun utente del servizio, cioè la quota parte del volume, im-
messo all’origine, che viene fornito al rubinetto dell’utente (quindi non 
perso fisicamente), ma non contabilizzato e non fatturato (e quindi che 
causa comunque una perdita economica che ricade sull’intero servizio).
Il dato che emerge diviene particolarmente significativo considerando che 
il recupero delle perdite apparenti può avvenire in tempi molto più ra-
pidi e a costi significativamente inferiori rispetto alle perdite fisiche, che 
richiedono generalmente la sostituzione di ampi tratti di rete.
L’individuazione delle perdite e la riparazione automatica riducono con-

tabella 9.1 componenti del bilancio idrico proposto da iwa

Volume

d’acqua

immesso

In rete

Consumi 
autorizzati

Fatturati
Misurati

1 Acqua

FatturataNon misurati
2

Non  
fatturati

3
Misurati

Acqua

non

fatturata

Non misurati

Perdite

idriche

Apparenti
Consumo non autorizzato

4

Imprecisione contatori clienti
5

Reali

Perdite nella rete di trasporto  
e distribuzione

Perdite e sfiori dai serbatoi

Perdite dalle prese d’utenza 
fino al contatore

1. Dalla lettura dei contatori.
2. Per esempio contratti a forfait.
3. Utilizzati dal gestore per scopi propri (sfiori, scarichi, lavaggi, prelievi ecc.) e civici (antincendio, 
verde pubblico ecc.).
4. Allacciamenti abusivi, furti sulle reti.
5. Errori di misura del volume immesso in rete o dei consumi delle utenze.

Fonte: IWA (International Water Association). 
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siderevolmente i costi di ammodernamento delle vecchie infrastrutture 
idriche. Perdite e rotture vengono solitamente individuate quando l’acqua 
fuoriesce in superficie; attingendo tuttavia dalle tecnologie usate nell’in-
dustria del gas e del petrolio per l’individuazione delle perdite e la ripa-
razione, è possibile rendere gli interventi di ripristino più efficienti e in-
telligenti. Una tecnica attualmente utilizzata per determinare l’esisten-
za di perdite è quella dell’acoustic logging, che consiste nella registrazione 
delle onde sonore in una certa porzione di rete. I logger acustici posso-
no essere utilizzati anche su tutta la rete di distribuzione, installati, con 
l’ausilio di magneti, su pezzi speciali lungo le condotte. Attraverso la re-
gistrazione e l’analisi dell’intensità e della frequenza delle onde sonore 
prodotte dall’acqua in uscita dalla rottura, questi sensori (geofoni, cor-
relatori acustici ecc.) possono individuare l’esatta posizione delle perdite 
e contribuire all’aggiornamento delle mappe delle reti idriche. Rotture 
maggiori possono spesso richiedere scavi a cielo aperto, ma molte delle 
piccole rotture possono essere riparate con le nuove tecnologie.
La Yorkshire Water, compagnia privata inglese che gestisce più di 64.000 
chilometri di reti idriche e di fognature, per riparare le perdite nelle re-
ti idriche utilizza una nuova tecnologia, la Platelet Technology®. Si trat-
ta di piccoli cubi di silicone che lavorano allo stesso modo in cui le pia-
strine del sangue chiudono le ferite; iniettati nelle reti, per esempio at-
traverso le bocche degli idranti, sono trasportati dal flusso d’acqua fino 
ai punti di rottura dove chiudono il foro dall’interno, spinti dalla pres-
sione del fluido stesso, sigillando la tubazione senza necessità di scavi e 
di interruzioni del traffico locale.
La complessità della problematica delle perdite d’acqua nella distribu-
zione d’acquedotto non può essere semplicisticamente riassunta in un 
numero statico (per esempio percentuale di perdita); le perdite d’acque-
dotto, quantificate attraverso una loro misura piuttosto articolata, risul-
tano infatti condizionate da altri parametri che, opportunamente carat-
terizzati, permettono di leggere la dinamicità (intesa anche come evo-
luzione attesa) del fenomeno nel tempo e di comprenderne la possibile 
origine principale, quali:
•	l’età delle opere acquedottistiche, in special modo delle tubazioni, che 
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risulta in generale direttamente connessa a una maggiore propensione 
alla perdita per motivi di usura delle parti adibite al trasporto dell’acqua;

•	l’entità delle rotture, espressa come numerosità per unità di lunghez-
za di rete e come intensità della rottura (tempo di riparazione), che 
completa l’inquadramento sullo stato delle condotte del dato prece-
dente (età) inserendo anche una misura del reale stato di conserva-
zione della rete; 

•	la pressione media e la percentuale di tempo in cui il sistema è in pres-
sione;

•	la lunghezza delle condotte;
•	il numero di prese e l’ubicazione dei contatori;
•	le condizioni infrastrutturali;
•	la tipologia del suolo e del sottosuolo;
•	l’attività di gestione delle reti, attraverso specifiche campagne di mi-

sura e ricerca perdite nonché di sostituzione di tronchi di acquedot-
to, che forniscono una misura del grado di attenzione del gestore al-
la conduzione del servizio con specifico riguardo alla criticità perdite 
di acquedotto.

Per limitare le perdite possono essere innanzitutto adottate idonee stra-
tegie gestionali della rete. Un’efficace azione preventiva richiede un’ap-
propriata programmazione degli interventi di rinnovo e riabilitazione di 
porzioni di condotte e va supportata con specifici indicatori, per esem-
pio il numero di rotture all’anno per chilometro, che consentano di in-
dividuare le priorità in ambito di pianificazione dei lavori. Il livello delle 
perdite in ogni sistema tende ad aumentare nel tempo a causa delle per-
dite occulte, non segnalate e non riparate. Il tasso di crescita è general-
mente irregolare e diverso per ogni sistema. Dal punto di vista operati-
vo si pone il problema di stabilire con quale cadenza sia economicamen-
te opportuno ripetere una campagna di ricerca attiva delle perdite. Una 
prima risposta può derivare dalla comparazione del costo della campa-
gna di ricerca perdite al valore economico, sulla base del costo margina-
le dell’acqua del volume verosimilmente perduto. 
Un altro importante aspetto riguardante le modalità di funzionamento 
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della rete è quello relativo alla gestione delle pressioni di esercizio. Le pri-
me esperienze di gestione attiva della pressione risalgono ad alcune deci-
ne di anni fa (Giappone, Regno Unito, Australia) e si basano sull’analisi 
degli effetti della pressione d’esercizio sull’entità delle perdite e sull’affi-
dabilità e la durata delle reti. Contenendo la pressione entro i livelli più 
bassi consentiti per il corretto funzionamento del sistema e nel rispetto 
dei valori minimi stabiliti alle prese degli utenti, si possono conseguire 
i seguenti vantaggi:
•	riduzione della portata delle perdite;
•	riduzione della frequenza del verificarsi di nuove perdite e dei costi per 

la ricerca attiva delle stesse;
•	riduzione dei costi per le riparazioni;
•	differimento della necessità di interventi di riabilitazione delle tubazio-

ni e aumento della vita utile delle infrastrutture;
•	riduzione di alcune componenti dei consumi;
•	miglioramento del servizio conseguente al minor numero di interru-

zioni del servizio stesso.

In merito agli effetti che la riduzione della pressione di esercizio ha sulla 
frequenza delle rotture va considerato che, con il tempo, le tubazioni su-
biscono deterioramenti dovuti alla corrosione, alle sollecitazioni indotte 
dal traffico, ai movimenti del terreno e anche dalle variazioni di tempe-
ratura. Tali deterioramenti riducono il livello di pressione a cui si posso-
no manifestare delle rotture.
Gli interventi di sostituzione di condotte interrate con sistemi di scavo 
a cielo aperto hanno sempre un notevole impatto: chiusura alla circola-
zione delle strade, forte disagio per le normali attività civili e industriali, 
distruzione di pavimentazioni e di sottoservizi, costi aggiuntivi per i ri-
pristini, emissione di rumori e polveri. 
Con il termine No-Dig Relining viene indicato quel gruppo di lavora-
zioni e di tecnologie finalizzate a ripristinare la tenuta idraulica di con-
dotte esistenti con cantieri di bassissimo ingombro, che evitano di ese-
guire oltre il 90% degli scavi e riducono al minimo i costi sociali, le di-
struzioni ambientali e i disagi per la comunità. 

GND.indb   219 21/10/13   16:04



220 un green new deal per l’italia

Il principale problema che affligge il servizio idrico in Italia è costituito 
dall’inadeguatezza delle infrastrutture esistenti, soprattutto per quanto 
riguarda il segmento fognario e depurativo, che determina l’incapacità 
di fornire un servizio in linea con gli standard richiesti dalla normati-
va nazionale e comunitaria e che necessita di investimenti immediati, 
atti a sanare le diverse infrazioni pendenti anche in vista della scaden-
za 2015. Sulla base degli ultimi dati disponibili1 risulta che per l’ade-
guamento delle reti esistenti e la realizzazione di nuove opere, necessa-
rie al perseguimento degli standard fissati per il servizio idrico, occor-
rono investimenti per oltre 65 miliardi di euro nei prossimi 30 anni, 
corrispondenti a oltre due miliardi di euro l’anno; tale importo, com-
parato con investimenti analoghi per interventi in altri paesi della co-
munità, andrebbe raddoppiato. Dalla tabella 9.2 risulta, isole a parte, 
una sostanziale equivalenza tra gli investimenti per nuove opere e per 
la manutenzione straordinaria.

tabella 9.2 investimenti occorrenti nei prossimi 30 anni per il servizio  
	 idrico integrato (sii) suddivisi per area geografica
Area geografica	 Totale lordo Sii (mil €)	 Nuove opere (%)	 Manutenzione  
			   straordinaria (%)
Nord Ovest	 15.136	 51	 49
Nord Est	 13.537	 53,3	 46,7
Centro 	 12.006	 48,6	 51,4
Sud	 15.589	 51,4	 48,6
Isole	 8.886	 28	 72
Italia		  45	 55

Fonte: Utilitas.

Nella tabella 9.3, ricavata dai dati della Conviri,2 si riporta la percen-
tuale di realizzazione degli investimenti rispetto alle previsioni dei Pia-
ni d’ambito. 
Sempre in base ai dati Conviri, risulta che su un campione di 112 ge-
stori, che servono più di 37 milioni di cittadini, gli investimenti previ-
sti complessivamente sono più di 29 miliardi di euro. Ciò si traduce, in 
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media, in investimenti di 786 euro per abitante, ossia quasi 41 euro l’an-
no per abitante su un periodo medio di affidamento di 19 anni; la tabel-
la 9.4 riassume i dati raccolti in merito agli investimenti previsti origi-
nariamente nei documenti di pianificazione.

tabella 9.3 percentuali di realizzazione degli interventi programmati 
Area geografica	 Tasso di realizzazione  
	 2007	 2008	 2009
Nord 	 74,6%	 80,40%	 79,41%
Centro 	 85,3%	 82,26%	 81,05%
Sud e isole 	 23,6%	 26,80%	 29,40%
Italia 	 55,8%	 59,90%	 61,60%

Fonte: Conviri 2009, Conviri 2011.

tabella 9.4 investimenti previsti nei piani originari  
	 (dal 1999, al lordo dei contributi a fondo perduto)
	 Numero	 Importo	 Popolazione	 Durata	 per	 per 
	 di gestioni	 (€)	 servita	 media 	 abitante	 abitante 
				    del piano	 (€/ab) 	 per anno 
						      (€/ab/a)
Totale	 112	 29.176.853.506	 37.136.612	 19	 785,66	 41,35

Fonte: Conviri 2011.

L’Italia dovrebbe investire nel Sii (Servizio idrico integrato) almeno lo 
0,35% del proprio Pil,3 ossia circa 5 Mld euro/anno, per potersi ripor-
tare in linea con gli altri paesi ad alto reddito: tale dato, rapportato al-
la popolazione italiana, che attualmente ammonta a circa 60 milioni di 
abitanti, implica un investimento annuale superiore a 80 euro/ab/anno, 
ben più alto di quanto indicato nei Piani d’ambito vigenti e dei circa 25 
euro/ab/anno effettivamente realizzati. La figura 9.2 indica la ripartizio-
ne degli investimenti.
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il risparmio idrico 

Ogni attività ha una diversa interrelazione con l’acqua; alcune la utilizza-
no per trattare materiali grezzi, e per produrre merci/beni; altri per raf-
freddare o pulire i macchinari, altre utilizzano l’acqua come ingredien-
te centrale dei prodotti che vendono. Virtualmente ogni produzione in-
teragisce in qualche modo con l’acqua e diverse agenzie sono certe che 
presto, a tutte le compagnie pubbliche, verrà chiesto di indicare nei pro-
pri report annuali i dati di efficienza idrica. Di conseguenza, molte azien-
de hanno iniziato a considerare con maggiore attenzione le proprie “im-
pronte idriche”,4 valutando il modo in cui l’innovazione può aprire la stra-
da verso una differenziazione competitiva. Utilizzare una minor quantità 
d’acqua riuscendo al tempo stesso a produrre più cibo o prodotti sarà cru-
ciale per affrontare i problemi legati alla scarsità delle risorse idriche. Il 
Report Outlook 2009 sull’innovazione globale dell’acqua fornisce alcune 
informazioni interessanti sulle quantità d’acqua necessarie per produr-
re diverse merci/prodotti. Per esempio occorrono:
• 70 litri d’acqua per produrre una mela;

figura 9.2 ripartizione investimenti per tipologia (a); per settore (b)

Fonte: dati Conviri 2011.
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straordinaria  
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• 140 litri d’acqua per una tazza di caffè;
• 1.300 litri d’acqua per un chilo di grano;
• 10.855 litri d’acqua per un paio di jeans.

Questi dati tengono in conto ogni goccia d’acqua usata nel ciclo di produ-
zione, dall’irrigazione al processo industriale, allo smaltimento. 
La Roadmap per la green economy nel settore idrico dovrà:
• tutelare le risorse idriche, realizzare usi efficienti e migliorare la qualità 
delle acque, attuando le direttive europee del settore, adeguando le do-
tazioni idriche pro capite agli standard europei, migliorando, dove neces-
sario, i sistemi di approvvigionamento, il risanamento e la qualità dei cor-
pi idrici nonché gli impianti di fognatura e depurazione;
• promuovere un programma d’interventi per ridurre le perdite sulle re-
ti acquedottistiche, e un adeguamento del metodo tariffario,5 che pre-
veda l’attuazione del full cost recovery introdotto dalla direttiva quadro 
2000/60;
• promuovere azioni per il risparmio idrico, con attenzione alla progres-
siva riduzione dell’utilizzo di acque di elevata qualità per usi non potabi-
li, anche attraverso l’introduzione di meccanismi che incentivino il riuti-
lizzo dell’acqua in impieghi compatibili e scoraggino gli usi impropri e gli 
sprechi secondo il fondamentale principio “chi inquina paga”;
• migliorare l’uso della risorsa idrica in agricoltura attraverso l’incentiva-
zione di modalità razionali di irrigazione, il riutilizzo delle acque e la co-
struzione di piccoli invasi, adottando specifiche iniziative per analizzare 
le cause e prevenire il fenomeno delle perdite e degli sprechi idrici in agri-
coltura e lungo la filiera alimentare;
• prevedere nei regolamenti edilizi l’inserimento di norme sul risparmio 
dell’acqua e sul recupero delle acque piovane per uso di irrigazione do-
mestica;
• costruire tariffe premianti volte a indurre il risparmio idrico;
• mettere in pratica azioni per il risparmio della risorsa idrica nelle case 
(attraverso la raccolta delle acque di pioggia e la separazione tra le acque 
nere, che vanno in fognatura, e le acque bianche e grigie da riciclare, pre-
vio trattamento, per usi domestici e civili non potabili, utilizzo di elettro-
domestici a basso consumo d’acqua);
• completare il sistema di raccolta degli scarichi, attivando fin da subito 
interventi volti alla separazione delle acque di pioggia (acque bianche, da 
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trattenere per favorirne l’infiltrazione) dalle acque di scarico (acque nere) 
per migliorare l’efficienza della depurazione;
• completare la rete di depurazione sul territorio, adeguandola ai moderni 
standard tecnologici e di qualità e utilizzando, laddove necessario e pos-
sibile, trattamenti più efficaci e meno centralizzati o sistemi alternativi 
quali la fitodepurazione;
• attivare azioni per la promozione e la diffusione dell’utilizzo dell’acqua 
di rubinetto attraverso campagne di sensibilizzazione dei cittadini e nel-
le scuole.

Anche a livello nazionale sono state promosse iniziative e realizzati pro-
getti volti all’uso sostenibile della risorsa idrica. Negli anni tra il 1997 e il 
2001 è stato realizzato a Bologna un progetto sperimentale per l’uso so-
stenibile delle risorse idriche all’interno di una palazzina di otto apparta-
menti (22 abitanti), basato sul riutilizzo delle acque grigie, recupero ac-
que meteoriche, risparmio idrico e conseguente riduzione degli scarichi 
mediante l’impiego di dispositivi a basso consumo. Il principale obietti-
vo era quello di ottenere una riduzione dei consumi intorno al 50%. Le 
acque grigie provenienti dai lavabi e dalle docce sono trattate all’interno 
dell’edificio e riutilizzate per le cassette di risciacquo dei wc mediante re-
te duale di adduzione alimentata con dispositivo autoclave. Lo schema di 
trattamento delle acque grigie prevedeva le seguenti fasi: prefiltrazione, 
filtrazione, disinfezione con acido peracetico e accumulo in serbatoio. Le 
acque meteoriche del tetto (~200 metri quadrati) sono captate mediante 
apposita rete di raccolta. Le acque di prima pioggia (primi 3 millimetri di 
ogni evento che contengono il maggior carico inquinante) vengono sca-
ricate in fognatura. Le altre acque piovane sono inviate a un sistema di 
trattamento, costituito da prefiltro/filtro a sabbia/disinfezione, accumu-
late e riutilizzate per l’alimentazione di lavatrici e lavastoviglie presenti 
negli appartamenti. È stato stimato il recupero di circa 100 metri cubi di 
acque di pioggia all’anno. L’installazione di semplici dispositivi consen-
te, a parità di comfort, di ridurre i consumi: cassette per wc con doppio 
pulsante, rubinetti con diffusori Venturi e manopole a doppia corsa con 
livelli crescenti di erogazione (fino a cinque litri al minuto per la prima 
corsa e fino a 10 litri al minuto per la seconda corsa), lavatrici e lavastovi-
glie a basso consumo (60 litri invece di 100 per la lavatrice, 14 litri invece 
di 20 per la lavastoviglie). 
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Durante la sperimentazione è stato possibile conseguire un risparmio di 
acqua potabile del 50% rispetto ai consumi tradizionalmente stimati, pas-
sando da 167 l/persona al giorno a 74 l/persona al giorno. Tale riduzione 
è dovuta per il 30% all’adozione di dispositivi a basso consumo, per il 15% 
al riutilizzo delle acque grigie e per il 5% all’impiego di acque meteoriche. 
È stato calcolato che l’acqua grigia proveniente dal lavaggio del corpo (33% 
del consumo totale negli alloggi) è sufficiente per coprire interamente il 
fabbisogno per le cassette di risciacquo dei wc (pari al 23% del totale). L’u-
tilizzo dell’acqua di pioggia permette di coprire il ~66% del consumo com-
plessivo delle lavatrici e delle lavastoviglie. Un altro importante aspetto 
riguarda la riduzione dei quantitativi scaricati in fognatura derivanti sia 
dal riutilizzo delle acque grigie sia dai minori consumi. 
I Chioschi dell’acqua sono un fenomeno che negli ultimi anni ha cono-
sciuto un successo popolare senza precedenti, riportando in auge il con-
cetto delle fontane pubbliche negli ambienti urbani. Sono centinaia, in-
fatti, le amministrazioni locali che offrono alla cittadinanza l’erogazione 
di acqua potabile trattata, refrigerata e gasata. Il vantaggio economico 
per il grande pubblico è uno dei principali pregi del servizio. L’erogazione, 
infatti, è gratuita o, in alcuni casi, a fronte di un costo irrisorio (5 centesi-
mi di euro/litro per l’acqua refrigerata e/o gasata). Dalla ricerca Cra-Niel-
sen 2012, poi, è emerso che il 53,5% degli intervistati conosce l’esistenza 
del servizio e, nel dettaglio, il 16,4% di questi vive in un comune che pos-
siede un Chiosco dell’acqua; il 37% vive in una località che non lo possie-
de ma, se fosse proposta l’iniziativa, aderirebbe di certo. L’acqua eroga-
ta è buona, sicura e controllata e queste strutture hanno dei sistemi di 
disinfezione che garantiscono la qualità al punto d’uso. Si tratta, quindi, 
di acqua a chilometro zero che evita l’inquinamento atmosferico dovuto 
alla produzione, al trasporto e allo smaltimento delle bottiglie di plasti-
ca. Il tutto si traduce in un risparmio di spesa e in un beneficio concreto 
in termini di ambiente e salute. 
Il complesso residenziale di Preganziol (Tv) è uno degli progetti sperimen-
tali realizzati in Italia nell’ambito del Progetto comunitario europeo SHE 
(Social Housing in Europe – V Programma quadro di ricerca e sviluppo 
dell’Ue 2003-2007). Il villaggio prevede il trattamento e recupero di una 
parte delle acque grigie (per un valore massimo del 50% dell’utenza mas-
sima prevista) e del 50% delle acque meteoriche dei tetti per il riutilizzo 
nelle cassette di risciacquo dei wc e per irrigazione delle aree a verde. A 
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tale scopo, il complesso edilizio è stato dotato di quattro reti fognarie se-
parate, rispettivamente al servizio di acque nere, grigie, meteoriche dei 
tetti e meteoriche delle altre superfici impermeabilizzate.
Il progetto Sintesi – Sistema integrato tecnologie servizio idrico, ammes-
so dal Miur con il bando per le smart cities, è stato presentato dalla ca-
pofila Smat e da Cap Holding, le due aziende pubbliche del Servizio idrico 
integrato che operano rispettivamente a Torino e nelle province di Mila-
no e Monza, in collaborazione con importanti partner accademici (il Po-
litecnico e l’Università degli studi di Torino, il Cnr) e industriali, ottenen-
do il punteggio più alto tra i progetti relativi al Servizio idrico integra-
to. La fase pilota prevede una prima sperimentazione in alcuni comuni 
dei territori di Torino e Milano, nei cui condomini saranno installati nuo-
vi contatori intelligenti per informare i cittadini, attraverso appositi ter-
minali video, non solo dei consumi idrici ma anche della qualità e della 
provenienza dell’acqua e delle eventuali interruzioni del servizio. Tra gli 
obiettivi del progetto ridurre le perdite occulte, contenere i costi energe-
tici e incrementare il già elevato livello di sicurezza in termini di rileva-
mento e allerta in caso di contaminazioni. Si tratta di un nuovo approc-
cio alla gestione del sistema idrico, da raggiungere attraverso la creazio-
ne di una struttura composta da una rete estesa di sensori innovativi per 
il monitoraggio della rete idrica.
Le sonde on line saranno utili anche nella gestione delle reti fognarie e 
dei depuratori, per esempio per monitorare eventuali superamenti di pa-
rametri e ridurre i carichi inquinanti, ma anche per migliorare l’efficien-
za energetica e conoscere i flussi in tempo reale, contenendo i costi (sia 
economici sia ambientali) e l’impronta sull’ecosistema. Le informazioni 
sulla qualità dell’acqua e la sua gestione saranno veicolate anche attra-
verso le Case dell’acqua (ormai sono 60 quelle di Cap Holding attive nel-
le province di Milano e Monza) che saranno dotate di una rete WiFi per 
fungere sempre di più da punto di aggregazione sociale. 
Secondo Attitudes of Europeans towards water,6 un sondaggio condotto a 
livello europeo e mirato a individuare il livello di conoscenza dei cittadini 
nei confronti delle problematiche legate all’acqua e alle possibili soluzio-
ni da mettere in atto a livello di stati membri, a livello nazionale è emer-
so che tra i cittadini intervistati:
• il 34% ritiene di essere ben informato in merito ai problemi che riguar-
dano le falde acquifere, laghi, fiumi e acque costiere (37% media europea);
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• oltre il 90% ritiene che inondazioni, siccità, consumi eccessivi e qualità 
dell’acqua siano problemi seri;
• l’80% ritiene che si debba pagare per l’acqua utilizzata, seppur il 40% 
ritiene si debbano compensare possibili effetti negativi a livello sociale;
• il 61% ritiene che il prezzo dell’acqua debba essere più elevato se il suo 
consumo ha un maggior impatto ambientale;
• il 62% ritiene che si debbano fornire maggiori informazioni sulle conse-
guenze ambientali dell’utilizzo dell’acqua;
• il 71% ritiene che a livello Ue andrebbero proposte misure addizionali 
per affrontare i problemi idrici in Europa.
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note

1.  Conviri, Bluebook 2011.
2.  Conviri, Rapporto sullo stato dei servizi idrici, 2011.
3.  Secondo stime dell’OECD.
4.  L’impronta idrica (water footprint) di un prodotto è il volume totale di acqua dol-
ce consumata e inquinata, durante tutto il processo di produzione.
5.  “La tariffa costituisce il corrispettivo del servizio idrico integrato ed è determinata 
tenendo conto della qualità della risorsa idrica e del servizio fornito, delle opere e de-
gli adeguamenti necessari, dell’entità dei costi digestione delle opere, e dei costi di ge-
stione delle aree di salvaguardia, nonché di una quota parte dei costi di funzionamento 
dell’Autorità d’ambito, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi d’in-
vestimento e di esercizio secondo il principio del recupero dei costi e secondo il prin-
cipio ‘chi inquina paga’. Tutte le quote della tariffa del servizio idrico integrato han-
no natura di corrispettivo”.
6.  European Commission, Flash Eurobarometer 344, marzo 2012.
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10. la valorizzazione sostenibile 
del patrimonio culturale 

10.1 la dimensione economica

Il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo (Mibact), nel 
rapporto Minicifre della cultura 2012,1 riporta dati eloquenti su quanto 
nel nostro paese il patrimonio culturale sia diffuso e radicato: gli istituti 
statali sono 420 (articolati in 200 musei, 108 aree archeologiche e 112 
monumenti aperti al pubblico), gli istituti non statali sono 4.320 (3.409 
musei, 802 monumenti e 129 siti archeologici). Nel 2012 sono stati re-
gistrati oltre 40 milioni di visitatori per gli istituti statali, mentre i 4.320 
istituti non statali, il 45,5% dei quali dipendenti da comuni, hanno avu-
to oltre 62 milioni di visitatori. L’entità del patrimonio relativo ai Beni 
architettonici e archeologici viene quantificata dal Mibact in: 
•	47 siti e 4 elementi immateriali italiani iscritti alla lista dei patrimoni 

dell’umanità UNESCO;
•	6.079 immobili e località sottoposte a vincolo paesaggistico; 
•	5.668 beni immobili archeologici vincolati fino al 2004;
•	46.025 beni architettonici vincolati fino al 2004.

La ripartizione del numero dei visitatori, contenuta nel citato rapporto 
Mibact, non è altrettanto omogenea come la diffusione del patrimonio 
culturale, ma, come si evince dai dati relativi agli istituti statali più vi-
sitati riportati nella tabella 10.1, i flussi turistici tendono a concentrarsi 
attorno ad alcuni attrattori principali.
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Un’analisi complessiva di questo fenomeno non può tener conto solo de-
gli effetti diretti dei settori analizzati, considerati all’interno della filiera 
produttiva del settore culturale. Vanno infatti opportunamente valuta-
ti sia gli effetti indiretti (che si producono in ambiti esterni che diretta-
mente interagiscono con la catena produttiva di beni e servizi del settore 
culturale), sia gli effetti indotti sul sistema economico, quali quelli cau-
sati dall’aumento delle presenze nel territorio, oppure dall’incremento 
delle attività economiche. 
Non vanno infine trascurate le ricadute a medio-lungo termine, corre-
late con le attività di gestione e valorizzazione del patrimonio culturale 
custodito nelle città e nei centri storici, che forniscono un contesto po-

tabella 10.1 numero visitatori nei principali istituti statali
Istituto statale	 Provincia	 Visitatori
Colosseo, Palatino, Foro Romano	 Roma	 5.391.978
Scavi di Pompei 	 Napoli	 2.329.375
Galleria degli Uffizi 	 Firenze	 1.766.692
Galleria dell’Accademia 	 Firenze	 1.252.506
Castel Sant’Angelo 	 Roma	 981.821
Boboli, Musei argenti, porcellane, costumi	 Firenze	 714.223
Museo antichità egizie	 Torino	 577.042
Reggia di Caserta	 Caserta	 571.368
Galleria Borghese	 Roma	 506.368
Villa d’Este – Tivoli	 Roma	 458.710
Galleria Palatina e Galleria d’arte moderna	 Firenze	 406.579
Cenacolo Vinciano	 Milano	 388.796

Fonte: Mibact.

tabella 10.2 categorie di attività correlate con il patrimonio culturale
Settore	 Categorie
Beni e attività culturali	 23
Industria culturale (editoria, audiovisivi, multimediale...)	 31
Enogastronomia e produzioni tipiche	 21
Produzioni di natura industriale e artigiana	 42
Architettura ed edilizia di riqualificazione	 21
Totale	 138

Fonte: Mibact-Unioncamere, Istituto Guglielmo Tagliacarne.
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sitivo per lo sviluppo locale valorizzando l’immagine e l’identità del luo-
go. Di particolare interesse per un’analisi complessiva del fenomeno è 
il rapporto Mibact-Unioncamere Il sistema economico integrato dei be-
ni culturali (2010),2 realizzato dall’Istituto Guglielmo Tagliacarne. Ta-
le studio parte dalla classificazione delle attività economiche e, nell’am-
bito dell’insieme complessivo di 883 categorie di classificazione, giunge 
a individuare 138 categorie di attività correlate con il patrimonio cultu-
rale aggregate in cinque settori. 
L’analisi dell’Istituto Guglielmo Tagliacarne si svolge a partire da un co-
siddetto “nucleo centrale”, che comprende i settori dei beni e attività cul-
turali e l’industria culturale e si estende a settori quali l’enogastronomia e 
le produzioni tipiche, le produzioni di natura industriale e artigiana per 
giungere fino all’architettura ed edilizia di riqualificazione, definendo via 

figura 10.1 distribuzione dei settori di attività correlati  
		  con il patrimonio culturale

Fonte: Mibact-Unioncamere, Istituto Guglielmo Tagliacarne.
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via una rappresentazione dell’intensità del potenziale coinvolgimento delle 
attività di queste categorie rispetto alle tematiche del patrimonio culturale.
Il citato rapporto Mibact-Unioncamere quantifica, sulla base dei dati re-
lativi al 2006, il sistema economico integrato dei beni culturali in termi-
ni di oltre 167 miliardi di euro (12,7% del totale delle attività economi-
che nazionali) e fornisce stime per l’occupazione di circa 3.840.000 uni-
tà (15,4% del totale complessivo nazionale) secondo la ripartizione nei 
cinque settori evidenziata nella tabella 10.3.
Il panorama delle possibilità offerte dall’introduzione delle tecnologie 
della green economy applicate alla filiera del patrimonio culturale non 
può limitarsi a considerare solo agli aspetti tecnico-economici, ma deve 
estendersi anche a incentivi, politiche di sostegno, investimenti e stru-
menti finanziari. 
Le iniziative di progettazione partecipata si rivelano, infatti, di grande 
efficacia per incrementare la qualità dei progetti di sviluppo delle città, 
ampliandone le potenzialità culturali e socio-economiche. In queste ini-
ziative si fondono capacità di progettazione e di gestione di azioni coor-
dinate con una rilevazione puntuale di obiettivi, che possono essere evi-
denziati concretamente solo dal coinvolgimento nel progetto degli attori 
e degli utenti interessati. Le metodologie della green economy, caratte-
rizzate dalla costante attenzione all’utilizzo sostenibile delle potenzialità, 
costituiscono un terreno fertile per l’integrazione di competenze multi-
disciplinari, indispensabili per valutare e bilanciare, in una logica di so-
stenibilità e di efficienza, le azioni opportune per mantenere e gestire il 

tabella 10.3 occupazione stimata per cinque settori di interesse
Settore	 Valore aggiunto	 Occupazione
	 milioni €	 %	 migliaia di unità	 %
Beni e attività culturali	 17.623,7	 10,5	 409,4	 10,7
Industria culturale (editoria, audiovisivi, multimediale...)	 28.657,5	 17,1	 606,8	 15,8
Enogastronomia e produzioni tipiche	 35.186,2	 21,1	 817,5	 21,3
Produzioni di natura industriale e artigiana	 27.503,2	 16,5	 638,1	 16,6
Architettura ed edilizia di riqualificazione	 58.144,3	 34,8	 1.366,8	 35,6
Totale	 167.114,9	 100,0	 3.838,6	 100,0

Fonte: Mibact-Unioncamere, Istituto Guglielmo Tagliacarne.
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delicato equilibrio tra le esigenze di conservazione, valorizzazione e fru-
izione del patrimonio culturale. 
Gli strumenti tecnologici e metodologici della green economy hanno ini-
ziato a indirizzare tutte le fasi del business model per il patrimonio cultu-
rale, proposto dal Mibact, che scompone la filiera in quattro ambiti: co-
noscenza, conservazione, fruizione e sviluppo sostenibile del patrimonio 
culturale. In tutti questi settori l’attenzione, che storicamente era centra-
ta sulle opere, ha via via ampliato il suo campo estendendosi alla conte-
stualizzazione sociale e ambientale dei beni e delle attività culturali con 
il territorio con cui interagiscono. A operare all’interno della filiera del 
patrimonio culturale sono, in misura preponderante, piccole realtà im-
prenditoriali e artigianali, il cui impegno professionale può essere soste-
nuto con appositi strumenti di finanziamento e supporto. 
Tra gli strumenti di finanziamento dei beni culturali figurano anche le 
erogazioni liberali destinate ai beni culturali, che non hanno però in Ita-
lia un peso paragonabile a quello che hanno, per esempio, in Gran Bre-
tagna o negli Stati Uniti, dove sono ampiamente sostenute sia da mecca-
nismi di incenticazione fiscale sia da efficaci strategie di raccolta dei fon-
di. Un’altra consistente differenza tra la nostra realtà e quella degli Stati 
Uniti d’America è data dalla ripartizione delle donazioni che oltreocea-
no provengono per lo più da persone fisiche (73% nel 2011) piuttosto 
che da imprese (5%),3 mentre in Italia la percentuale delle donazioni nel 
2008 vede le imprese al 73,5%, le fondazioni e gli enti non commerciali 
al 26,3%, con i privati che si attestano solo allo 0,2%. Anche il solo esa-
me di questa ripartizione dovrebbe costituire uno stimolo per un rilan-
cio dell’idea di cultura come capitale sociale nel quale il cittadino, op-
portunamente incentivato e sostenuto dal punto di vista delle detrazioni 
fiscali (in Italia, in misura del 19% per le persone fisiche e del 100% per 
le imprese), potrebbe svolgere un ruolo attivo nel sostenere le istituzioni, 
magari quelle che operano localmente, accrescendo così un meccanismo 
di identificazione culturale nell’ambito del territorio di appartenenza. 
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10.2 la dimensione ambientale

L’attenzione della green economy per attività in grado di promuovere lo 
sviluppo, di ridurre l’impatto ambientale e di utilizzare in modo soste-
nibile le risorse, trova piena applicazione nella gestione e nella valorizza-
zione del patrimonio culturale. 
Anche per i beni architettonici, l’accurata conoscenza dei manufatti co-
stituisce il prerequisito fondamentale, oltre che per la loro corretta con-
servazione, anche per la riqualificazione energetica di edifici di pregio sto-
rico e artistico, al fine di compenetrare le differenti esigenze di contener-
ne i consumi energetici, ottimizzarne la gestione e migliorare la fruibilità 
delle opere e degli ambienti. L’esistenza di vincoli conservativi non solo 
sulle opere, ma anche sugli edifici che le contengono, spinge a conside-
rare non solo l’obiettivo dell’ottimizzazione dell’involucro edilizio, ma a 
focalizzare gli interventi sull’ottimizzazione della gestione degli impian-
ti. Negli interventi si combinano insieme tecnologie e metodologie per 
garantire condizioni ambientali ottimali per le diverse tipologie di ope-
re in funzione di parametri termo-igrometrici e per prevenirne il degra-
do per cause fisiche, chimiche o biologiche. 
Si comprende quindi come, sempre più spesso, in ambiti progettuali loca-
li vengano integrate competenze multidisciplinari riconducibili alla green 
economy, al fine di armonizzare in una logica di sostenibilità, efficienza 
e valutazione di impatto ambientale interventi per l’efficienza energeti-
ca diffusa, che puntano non solo a interventi strutturali sui singoli edifi-
ci di pregio storico-artistico, ma piuttosto si prefiggono di ottenere van-
taggi in termini di risparmio energetico complessivo. 
L’attenzione è centrata quindi su processi di riqualificazione di aree o di 
centri storici, non solo attraverso interventi per garantire l’efficienza ener-
getica, ma anche sulla base di una revisione critica più ampia che consi-
dera le esigenze di una fruizione sostenibile. 
Il concetto di fruizione sostenibile si declina a sua volta in più ambiti: 
mobilità sostenibile, strutture per l’accoglienza, iniziative per la destagio-
nalizzazione dei flussi di turismo culturale, nuove strategie di comunica-
zione e di promozione e, più in generale, strategie di posizionamento di-

GND.indb   234 21/10/13   16:04



10. la valorizzazione sostenibile del patrimonio culturale 235

namico dell’offerta al fine di garantire nel tempo un vantaggio compe-
titivo. Questo può essere sostenuto da una parte dalla valorizzazione di 
specifici elementi di caratterizzazione del territorio e, dall’altra, da una 
corretta valutazione delle tipologie di utenza, al fine non solo di attrarre 
l’interesse turistico-culturale, ma di mantenerlo vivo e duraturo attivan-
do meccanismi di fidelizzazione. 
Le tecnologie e le metodologie collegate alla green economy contribu-
iscono alla progettazione di questi interventi in una logica integrata in 
cui a ogni livello, a partire dal contenitore museale fino ad arrivare a 
ogni singola teca espositiva, sono costantemente considerati parametri 
relativi alla sicurezza, agli aspetti microclimatici, alla scelta dei materiali 
e delle condizioni di illuminazione e alla compatibilità con le altre ope-
re esposte. La progettazione degli eventi espositivi temporanei, come le 
mostre, tiene anche conto di fattori critici come le sollecitazioni dovu-
te alla partecipazione di un pubblico che spesso è molto più numeroso 
rispetto a quello interessato alle esposizioni permanenti, o di altri fatto-
ri come la movimentazione delle opere, attività per la quale spesso in-
teragiscono molteplici tecnologie per la sicurezza da rischi fisici, chimi-
ci, biologici. 
Gli interventi di ottimizzazione e di riqualificazione degli impianti ar-
chitettonici di pregio e dei contenitori museali si rivelano spesso utili 
momenti per una revisione critica degli spazi espositivi e del rapporto 
con le opere. Un esempio di intervento non invasivo, che ha un grande 
impatto sull’efficienza energetica, è quello fornito dalle soluzioni di il-
luminazione museale, di grande importanza sia per l’esterno sia per l’in-
terno. Sempre più spesso queste soluzioni, oltre a contribuire a ridur-
re i consumi energetici, vengono integrate organicamente con gli inter-
venti di restauro e di ricostruzione filologica degli ambienti interni ed 
esterni e consentono la piena valorizzazione delle opere nei differenti 
spazi espositivi. Vengono spesso utilizzate anche in occasione di even-
ti musicali o teatrali nei luoghi d’arte o nei siti archeologici, contribu-
iscono ad accrescere la partecipazione sociale e rendono vivi i borghi, i 
centri storici e le piazze.

GND.indb   235 21/10/13   16:04



236 un green new deal per l’italia

10.3 la dimensione sociale

Al settore culturale e creativo viene riconosciuto dall’Unione europea un 
ruolo attivo per lo sviluppo socio-culturale, ma anche un traino per le at-
tività economiche con la creazione di posti di lavoro anche in ambiti li-
mitrofi come il turismo culturale, l’edilizia di riqualificazione o le cosid-
dette industrie culturali e creative. 
Tra questi, l’ambito delle industrie culturali e creative, con la sua dina-
micità e le sue molteplici declinazioni, assume un’importanza sempre 
crescente in ambito internazionale grazie al diffuso riconoscimento del 
ruolo di generatore e di diffusore di innovazione. 
La Commissione europea nel 2010 evidenzia, nel Libro Verde – Le in-
dustrie culturali e creative, un potenziale da sfruttare:4 tali industrie sono 
infatti in grado di stimolare positivamente, in modo diretto o indiret-
to, comparti economici sempre più ampi e di svolgere un ruolo di sen-
sibilizzazione sociale e di formazione culturale, specialmente per le nuo-
ve generazioni, che sempre più spesso spingono il loro interesse in que-
sto settore. La capacità di creare esperienze e reti sociali costituisce, per 
la Commissione europea, un fattore di competitività proprio per la sua 
capacità di rispondere alle esigenze di innovazione e di partecipazione 
espresse da parte della comunità. 
Nell’ottica di una sempre più concreta e partecipata contestualizzazione 
sociale e ambientale dei beni e delle attività culturali con il territorio, il 
percorso, che partendo dalla conoscenza e dalla conservazione giunge a 
finalizzarsi nella fruizione e nello sviluppo sostenibile del patrimonio cul-
turale, diviene un veicolo per la creazione di cultura attraverso l’utilizzo 
di strumenti e metodi per la formazione continua, l’aggiornamento pro-
fessionale e il trasferimento tecnologico. Queste attività sono di grande 
importanza per la diffusione nei diversi settori professionali di tecnolo-
gie e modelli della green economy per massimizzarne l’efficacia degli in-
terventi e il ritorno sul tessuto socio-economico. 
L’utilizzo di piattaforme ICT per la formazione a distanza, opportuna-
mente integrate con necessari momenti di didattica frontale e di esercita-
zioni, può garantire il superamento delle barriere geografiche e, nel caso 
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specifico del patrimonio culturale, l’accesso a capolavori o l’uso di stru-
menti tecnologici altrimenti non fruibili. Un esempio può essere quel-
lo dei laboratori virtuali, mediante i quali è possibile partecipare attiva-
mente a esperimenti e utilizzare a distanza strumenti avanzati che sono 
presenti in laboratori di università e di centri di ricerca, oppure assisten-
do a interventi effettuati direttamente in situ con strumentazione mobi-
le. La partecipazione e il coinvolgimento che è possibile creare, operando 
in tele-operatività nell’ambito della conservazione del patrimonio cultu-
rale, sono estremamente ampi, e permettono di riunire attorno alla sin-
gola attività competenze storico-artistiche e tecnico-scientifiche, impre-
se, studenti e professionisti di livello nazionale e internazionale. 
D’altra parte, insieme al desiderio di partecipare alle attività culturali 
espressioni del territorio di appartenenza, è cresciuta anche la tendenza 
a utilizzare tecnologie che consentono la dematerializzazione del patri-
monio culturale il quale, nel rispetto delle norme relative alla digitaliz-
zazione e alla riproduzione delle opere, deve poter essere fruito libera-
mente e senza barriere. 
L’utilizzo di servizi di open access e di strutture basate su open data per 
la memorizzazione delle informazioni sui beni e sulle attività culturali, 
secondo il formato nazionale stabilito dal Mibact, può essere sfruttato 
positivamente non solo da professori, studiosi e professionisti, ma an-
che da utenti generici che vogliano crearsi autonomamente percorsi co-
noscitivi o semplicemente informativi. Anche la conservazione, la frui-
zione e la gestione del patrimonio culturale traggono innegabili vantag-
gi da queste tecnologie per la virtualizzazione, che consentono l’accesso 
a opere che possono essere sia replica delle esistenti in forma di percorso 
virtuale all’interno della loro collocazione museale, sia rappresentazione 
virtuale di collezioni di opere fisicamente anche lontane, ma correlate su 
base tematica, autoriale, cronologica, storica, per provenienza o per altri 
parametri personalizzati sulle esigenze delle utenze. Così come gli stessi 
strumenti di virtualizzazione consentono di accedere a opere non espo-
ste o inaccessibili, ma anche, sulla base di fonti storico-documentali, di 
ricostruire opere parzialmente o totalmente perdute. 
Sempre più spesso, inoltre, i musei e gli spazi espositivi integrano i loro 
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percorsi espositivi con installazioni virtuali interattive che ne arricchiscono 
l’offerta con esperienze multisensoriali con percorsi visivi, tattili o uditivi. 
Coinvolgere il visitatore e ribadirne con forza la centralità è la caratteristi-
ca fondamentale del museo interattivo, che non è necessariamente deli-
neato in funzione di spazi espositivi reali, ma che viene definito compiu-
tamente dalla disponibilità di informazioni e dalla documentazione mul-
timediale relativa non solo alle opere conservate, ma anche sulle attività 
documentative degli interventi conservativi operati, che a loro volta pos-
sono arricchire l’offerta con materiale informativo utile sia per studiosi ed 
esperti, sia per attività di formazione accademica e aggiornamento profes-
sionale. Si tratta infatti di documentazione relativa all’esito di analisi, che 
frequentemente sono condotte con strumenti di avanguardia su materia-
le di altissimo pregio storico-artistico. La documentazione multimediale 
che descrive non solo le opere e la loro realizzazione, ma che permette di 
ricostruire i diversi eventi di manutenzione e restauro che ne hanno se-
gnato la storia, rappresenta in quanto tale un bagaglio di esperienze che 
può essere analizzato, categorizzato e condiviso per contribuire alla defi-
nizione di linee guida e norme tecniche per la conservazione sia della ma-
teria dell’opera, sia del suo contenuto informativo. 
Le piattaforme ICT possono integrare perfettamente infrastrutture tec-
nologiche open source, come per esempio Cultura Italia,5 il portale na-
zionale che si basa su regole e standard internazionali per la raccolta dei 
dati e delle informazioni non solo sulle opere, ma anche sui processi di 
creazione e memorizzazione degli allegati documentali multimediali. 
Cultura Italia può quindi rendere disponibile il catalogo nazionale sen-
za duplicare i 2,5 milioni di dati, che restano nei sistemi delle relative 
istituzioni; analogamente, le informazioni contenute in Cultura Italia a 
loro volta confluiscono senza duplicazione nel portale europeo Europe-
ana,6 a cui partecipano tutti gli stati membri e che rende fruibili 23 mi-
lioni di dati. Queste iniziative nazionali ed europee operano sulla base 
di un modello di rete collaborativa che coinvolge istituzioni pubbliche, 
mondo accademico, ricerca e istituzioni private e si inseriscono organi-
camente nelle linee strategiche di centralità dell’accesso on-line ai con-
tenuti culturali da parte della comunità. 
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Conoscenza, conservazione, fruizione e sviluppo sostenibile del patri-
monio culturale, enfatizzando l’importanza di viverlo e farlo vivere nel-
le nostre città, rappresentano attività che richiedono maggiore attenzio-
ne e impegno qualificante per un Green New Deal.
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240 un green new deal per l’italia

note

1.  Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo (2013), “Minicifre della 
Cultura 2012”.
2.  Mibact-Unioncamere, Istituto Guglielmo Tagliacarne, Il sistema economico integra-
to dei beni culturali, 2009.
3.  Giving USA 2012, The Annual Report on Philanthropy for the Year 2011, Executi-
ve Summary.
4.  Commissione europea, Libro Verde – Le industrie culturali e creative, un potenzia-
le da sfruttare, 2010.
5.  www.culturaitalia.it.
6.  www.europeana.eu.
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La Fondazione per lo sviluppo sostenibile, iscritta al Registro delle persone giuridiche come ente 
senza scopo di lucro, è nata il 13 settembre 2008 per iniziativa di imprese, associazioni di impre-
se ed esperti della sostenibilità, che puntano a favorire lo sviluppo della green economy in Italia. 
L’attività della Fondazione consiste principalmente in:
• pubblicazione di studi e ricerche;
• organizzazione di workshop, seminari e incontri;
• individuazione e diffusione delle buone pratiche;
• supporto tecnico a imprese ed enti.

In accordo con il Ministero dell’ambiente e con il Ministero dello sviluppo economico, la Fon-
dazione fornisce il supporto tecnico per gli Stati generali della Green Economy e organizza ogni 
anno il premio Imprese per lo sviluppo sostenibile.
A livello internazionale, la Fondazione supporta la diffusione del programma Global Compact 
delle Nazioni Unite, è organizational stakeholder della Global Reporting Initiative, è membro 
dell’ISWA (International Solid Waste Association) e ha collaborato con l’Agenzia europea per 
l’ambientale (EEA), il Comitato europeo di standardizzazione (CEN), l’Agenzia internazionale 
dell’energia (AIE) e il World Economic Forum (WEF).
Nell’ottobre del 2009 ha ricevuto una targa dal Presidente della Repubblica di riconoscimen-
to per le attività svolte.

www.fondazionesvilupposostenibile.org
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L’ENEA, Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sosteni-
bile è un ente pubblico che opera nei settori dell’energia e dell’ambiente a supporto delle politi-
che di competitività e di sviluppo sostenibile del paese. Svolge prevalentemente attività di ricer-
ca e sviluppo tecnologico nell’ambito delle seguenti aree tematiche:
• efficienza energetica;
• fonti rinnovabili;
• nucleare;
• ambiente e clima,
• tecnologie ambientali;
• sostenibilità dei sistemi produttivi;
• sicurezza e salute;
• nuove tecnologie;
• ricerca di sistema elettrico.

Nell’ambito di queste aree l’ENEA:
• esegue attività di ricerca di base, mission oriented e industriale avvalendosi di competenze ad 
ampio spettro e di impianti sperimentali, laboratori specializzati, strumentazioni avanzate;
• sviluppa nuove tecnologie e applicazioni avanzate;
• diffonde e trasferisce i risultati ottenuti favorendone la valorizzazione a fini produttivi;
• svolge attività di Agenzia, a supporto della PA centrale e locale, delle imprese, dei cittadini, 
fornendo, in particolare, a soggetti pubblici e privati servizi ad alto contenuto tecnologico, stu-
di, misure, prove e valutazioni;
• svolge attività di formazione e informazione protese ad accrescere le competenze di settore e 
le conoscenze del pubblico.

L’ENEA svolge le sue attività avvalendosi di competenze ad ampio spettro e di avanzate infra-
strutture impiantistiche e strumentali dislocate presso i suoi Centri e Laboratori di ricerca. Ta-
li infrastrutture, oltre a operare nell’ambito dei programmi dell’Agenzia, sono a disposizione del 
mondo scientifico e imprenditoriale del paese.

www.enea.it
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A RIMINI FIERA TUTTO IL MONDO DELLA GREEN ECONOMY
Quest’anno, dal 6 al 9 novembre, Ecomondo tiene a Rimini Fiera la sua 17esima edizione, un 
traguardo importante che la dice lunga sul radicamento dell’evento, diventato appuntamento 
immancabile per tutto il mondo della Green Economy.
Molte le novità. Cominciamo subito con un’anteprima: Rimini Fiera ha stretto una partnership 
strategica con H2Roma che si trasferisce nel quartiere fieristico riminese e dà vita a H2R – Mobili-
ty for Sustainability. A tema motori e fonti rinnovabili, energia e mobilità davanti al cambiamento. 
Inoltre, Ecomondo offre grande visibilità a un gradito ritorno, quello di Sal.Ve, il salone dei veicoli 
ecologici in collaborazione con ANFIA, che mette sotto i riflettori le novità della raccolta e del tra-
sporto proposte dai grandi produttori. Ecomondo 2013 dà anche spazio ai progetti più innovativi 
per le aree urbane, con un occhio particolarmente attento al risparmio energetico, grazie al proget-
to della Città Sostenibile. A Key Energy, fiera internazionale per l’energia e la mobilità sostenibili, 
sempre in contemporanea e che quest’anno celebra la settima edizione, grazie all’accordo con Anev 
si aggiunge la nuova sezione Key Wind, dedicata alle imprese del settore eolico. 
Da non dimenticare la nuova area “Ecoinnovation”, che Ecomondo da quest’anno dedica spe-
cificamente alla ricerca e all’innovazione europea. E poi focus sul ciclo completo dell’acqua, svi-
luppato e rilanciato con un progetto verticale che mira a coinvolgere le associazioni del Bacino 
del Mediterraneo. Storico punto di forza della fiera, grazie alla collaborazione fattiva di tutti i 
soggetti che operano nel mondo dell’ambiente e al coordinamento del board scientifico, è una 
corposa sezione convegnistica. La “chimica verde” declinata in bioraffinerie rappresenterà, as-
sieme alla chimica sostenibile (ossia processi chimici più efficienti nell'utilizzo delle risorse, più 
selettivi e intensificati, con meno solventi e minore produzione di CO2 e di rifiuti), uno spa-
zio scientifico/tecnologico emergente di Ecomondo 2013. Si farà anche il punto sulla scarsità e 
i costi del petrolio, temi che, unitamente alla necessità di ridurre l'impatto ambientale associa-
to al suo utilizzo nella chimica e a quello dei prodotti chimici convenzionali, rendono l’adozio-
ne di strumenti e di strategie della chimica verde in linea con gli orientamenti della Commissio-
ne Europea e con le priorità di Bioeconomia del nuovo programma quadro europeo a sostegno 
della ricerca industriale e l’innovazione, Horizon2020, priorità declinate dal partenariato pub-
blico privato (Public Private Partnership) BRIDGE voluto dalle principali bioindustrie europee.
Last but not least, ecco CooperAmbiente, fiera dell’offerta cooperativa di energia e servizi per 
l’ambiente, di Legacoop. Da sottolineare la decisiva attenzione all’internazionalità, per soddi-
sfare le richieste degli operatori. Dunque, giornate intense in cui sarà possibile vivere appieno 
un quartiere fieristico interamente orientato alle soluzioni ecocompatibili. Basti pensare che con 
tre impianti fotovoltaici Rimini Fiera è il primo quartiere autosufficiente per quanto riguarda il 
fabbisogno di energia elettrica.

www.ecomondo.it
#ecomondo
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Conai, Consorzio nazionale imballaggi, è il Consorzio privato, senza fini di lucro, costituito dai 
produttori e utilizzatori di imballaggi per perseguire gli obiettivi di recupero e riciclo dei mate-
riali di imballaggio previsti dalla legislazione europea e nazionale. 
Conai è l’organismo che la legge ha delegato per garantire il passaggio da un sistema di gestio-
ne dei rifiuti basato sulla discarica a un sistema integrato che realizza il recupero e il riciclo dei 
rifiuti di imballaggio.
Con oltre un milione di aziende iscritte, rappresenta una tra le maggiori realtà consortili euro-
pee, a testimonianza della grande adesione del mondo imprenditoriale agli obiettivi di recupero 
dei materiali riciclabili e al modello scelto per raggiungere questi obiettivi.
Un modello di gestione da parte dei privati di un interesse di natura pubblica, la tutela ambien-
tale, in un’ottica di responsabilità condivisa tra imprese, Pubblica amministrazione e cittadini, 
che va dalla produzione dell’imballaggio alla gestione del fine vita dello stesso.
Conai, che agisce con i comuni in base a specifiche convenzioni, rappresenta per i cittadini la 
garanzia che i materiali provenienti dalla raccolta differenziata trovino pieno utilizzo attraverso 
corretti processi di recupero e riciclo.
Conai indirizza l’attività e garantisce i risultati di recupero dei sei Consorzi dei materiali: accia-
io (Ricrea), alluminio (Cial), carta e cartone (Comieco), legno (Rilegno), plastica (Corepla), ve-
tro (Coreve).
Nel 2012 Conai ha garantito il recupero e il riciclo del 75% dei rifiuti di imballaggio immessi 
al consumo sul territorio nazionale: ciò significa che 3 imballaggi su 4 sono stati avviati a recu-
pero, erano 1 su 3 nel 1998.
In più di 15 anni di attività di sostegno alla raccolta differenziata e di avvio a riciclo dei rifiuti 
di imballaggio, il beneficio economico e ambientale per il Paese è quantificabile in 12,7 miliar-
di di euro. Inoltre, il riciclo ha permesso di evitare la costruzione di 500 discariche ed emissioni 
di CO2 per complessivi 82 milioni di tonnellate. 

www.conai.org
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Cobat, Consorzio Nazionale Raccolta e Riciclo, rappresenta da 25 anni un sistema di rac-
colta, trattamento e riciclo di rifiuti di pile e accumulatori, come riconosciuto dall’articolo 20 
del Dlgs 188/2008 in recepimento della Direttiva comunitaria 2006/66/CE. 
In seguito alla trasformazione dello scenario legislativo, che ha determinato il passaggio a un nuo-
vo regime di concorrenza e di libero mercato per il comparto, Cobat ha esteso la propria attività 
anche ad altre tipologie di rifiuti, come i RAEE (Rifiuti da Apparecchiature Elettriche ed Elet-
troniche), i pneumatici fuori uso e i moduli fotovoltaici giunti a fine vita. Una forte mission 
ambientale e una consolidata esperienza nel settore rendono Cobat l’unico consorzio multifi-
liera, in Italia, che opera nella gestione dei rifiuti pericolosi e non.
L’esperienza maturata sul territorio nella corretta gestione delle batterie al piombo esauste ha per-
messo al consorzio di essere un punto di riferimento per le più importanti aziende produttri-
ci e importatrici di pile e accumulatori, apparecchiature elettriche ed elettroniche, moduli foto-
voltaici e pneumatici, nella gestione del fine vita dei beni che immettono sul mercato per i qua-
li, come previsto dalla normativa di riferimento, sono i diretti responsabili. 
Cobat risponde pienamente alle normative nazionali e europee nel rispettare il principio della 
responsabilità estesa del fine vita dei prodotti immessi sul mercato e ai propri associati, ol-
tre a garantire la manleva da responsabilità civili e la valorizzazione del rifiuto, offre servi-
zi personalizzati di:
• raccolta, 90 Punti Cobat, aziende di raccolta distribuite uniformemente sul territorio italiano 
autorizzate al ritiro dei rifiuti gestiti dal consorzio;
• garanzia, sistema accreditato da tutti gli organi istituzionali (Ministero Ambiente; GSE; 
Centri di coordinamento pile/accumulatori e RAEE);
• riciclo e recupero, 7 impianti di riciclo, il cuore industriale del recupero di materia;
• tracciabilità dei beni dall’immesso al consumo al fine vita, mediante sofisticati strumen-
ti informatici;
• sicurezza e economicità trattandosi di un consorzio senza fini di lucro. 

www.cobat.it
www.cobat.tv
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La partecipazione e il sostegno che abbiamo deciso di apportare agli Stati Generali della Green 
Economy sono una diretta conseguenza della nostra mission: assicurare una raccolta efficace e ca-
pillare di un rifiuto pericoloso, guadagnare la partecipazione competente dei cittadini e degli ope-
ratori, ricreare – secondo una priorità europea che l’Italia persegue con particolare convinzione – 
una materia prima seconda che permetta la chiusura del cerchio della sostenibilità. È quello che 
abbiamo fatto assiduamente per quasi trent’anni, raggiungendo livelli di efficacia, di completez-
za del servizio e di entità del recupero che fanno dei nostri numeri altrettanti benchmark a livel-
lo europeo e mondiale.
Più ancora di questo, abbiamo voluto affrontare le sfide crescenti che ci imponevano le evoluzio-
ni delle tecnologie e del mercato secondo una logica sistemica: ricomponendo tutte le fasi della 
filiera dal rifiuto alla materia prima seconda in un modello organizzativo nel quale l’informazio-
ne circola fra tutti i diversi attori. Attori che, lo sottolineo, sono diversi per missione, per natu-
ra giuridica, per raggio di azione, per area geografica di attività. Ma che grazie all’impegno nella 
condivisione dell’informazione e delle strategie, sono in grado di esprimere una gestione tempe-
stiva, efficace e fluida all’intero sistema.
I temi critici individuati dal 2° Gruppo di lavoro, nel cui ambito abbiamo focalizzato i nostri 
contributi, sottolineano proprio questo, oltre alla ancora carente regolamentazione del merca-
to MPS: carenze di coordinamento pubblico-privato nella gestione della domanda; scarsa valo-
rizzazione dei vantaggi ambientali; carenza d’incentivi e di sanzioni; scarsa informazione su da-
ti di mercato delle MPS.
Il documento che abbiamo contribuito a produrre, Sviluppo dell’ecoefficienza, della rinnovabili-
tà dei materiali e del ciclo dei rifiuti, offre alla discussione degli Stati Generali sia una ricognizio-
ne accurata dei dati e delle problematiche, sia spunti d’iniziativa sul piano normativo e politico.
Nel presentarlo ai partecipanti e ai lettori, credo indispensabile aggiungere che anche la nostra 
esperienza sul terreno del metodo, dell’organizzazione e della governance sono a disposizione di 
tutti i soggetti che condividono con noi l’impegno a una Green Economy fatta di azioni efficaci 
e ben coordinate, premessa per fare della sostenibilità un reale fattore di sviluppo.

Paolo Tomasi, Presidente Consorzio Obbligatorio degli Oli Usati
www.coou.it
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Ecopneus Scpa è una società senza scopo di lucro nata per gestire il rintracciamento, la rac-
colta, il trattamento e la destinazione finale dei Pneumatici Fuori Uso (PFU) in Italia, in li-
nea con quanto stabilito dall’art. 228 del Dlgs 152/2006 che impone a produttori e importatori 
di pneumatici di assicurare la corretta gestione di un quantitativo di PFU pari in peso a quanto 
immesso nel mercato del ricambio l’anno solare precedente.
Il 2012, primo anno di piena operatività, Ecopneus ha raccolto e avviato a recupero 240.140 
tonnellate di PFU, grazie ai 40 impianti di trattamento e alle oltre 70 aziende di raccolta che 
hanno evaso più di 100.000 richieste di prelievo pervenute dagli oltre 30.000 punti di genera-
zione del pneumatico-rifiuto registrati. 
Tutto ciò è improntato a criteri di massima “efficacia, efficienza, economicità e trasparenza”, 
garantendo al consumatore il migliore impiego del contributo ambientale, lo strumento econo-
mico che finanzia il sistema: l’efficienza gestionale di Ecopneus ha permesso di ridurre il contri-
buto associato all’acquisto di ogni pneumatico nuovo immesso dai soci di circa il 17% dall’av-
vio del sistema.
Queste risorse economiche sono utilizzate esclusivamente per finanziare il sistema di gestione dei 
PFU. Eventuali avanzi di gestione devono essere destinati per almeno il 30% a operazioni di pre-
lievo da stock storici: nel 2012 sono state oltre 14.000 le tonnellate di PFU prelevate da Ecop-
neus, a beneficio dei cittadini e dell’ambiente.

www.ecopneus.it 
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“È ormai tardi per sapere quanto sarebbe stato diverso, e di certo 
migliore, il mondo, se quarant’anni fa avessimo dato ascolto a Jorgen 
Randers. La questione è: stavolta riusciremo a farlo in tempo?
Abbiamo ancora una chance, diamogli attenzione.”

Alan Weisman, autore di Il mondo senza di noi

Randers Jorgen

2052
Scenari globali per i prossimi quarant’anni

1972: su incarico del Club di Roma, un gruppo di studiosi dell’MIT pubblica 
I Limiti dello sviluppo. Dopo decenni di critiche feroci, ormai si ammette che le 
conclusioni di quello studio erano corrette.
2012: Jorgen Randers, uno dei coautori di I limiti dello sviluppo, fa il punto su 
quanto è successo e prova a delineare il futuro globale da qui al 2052. Nessun set-
tore è escluso, e Randers ci mette a disposizione una guida per interpretare e gestire 
le turbolenze dei prossimi quarant’anni.

Randers Jorgen

2052
Scenari globali  

per i prossimi quarant’anni

Collana Saggistica
Formato 17 x 24
336 pagine
Prezzo 25,00 euro
ISBN  978-88-6627-066-9
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“Anche se stiamo stupidamente perdendo tempo, non
è mai troppo tardi per imboccare la strada della sostenibilità.
Il modo migliore per farlo è smettere di parlare e praticarla.”  

Luca Mercalli

Worldwatch Institute

State of the World 2013
È ancora possibile la sostenibilità?

Ogni giorno abbiamo a che fare con prodotti “sostenibili” e con attività “verdi”. 
Perlopiù si tratta di soluzioni leggermente meno dannose rispetto alle alternative 
convenzionali. È arrivato il momento di “rottamare” questo concetto oppure 
possiamo trovare un modo più accurato per valutare la sostenibilità? In State of 
the World 2013 scienziati, esperti di politica ed economia e leader internazionali 
affrontano la questione, cercando di ridare un senso al termine “sostenibilità” per 
superarne la mera visione di strumento di marketing.

Worldwatch Institute

State of the World 

2013
È ancora possibile la sostenibilità?

Collana Saggistica
Formato 17 x 24
464 pagine
Prezzo 26,00 euro
ISBN 978-88-6627-089-8
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Gestire i rifiuti nei parchi nazionali
Strategie innovative per la realizzazione di sistemi integrati per il recupero da 
biomassa
2013 – 192 pagine – 24,00

La terra che vogliamo
Il futuro delle campagne italiane
di Beppe Croce, Sandro Angiolini
2013 – 208 pagine – 18,00 euro

State of the World 2013
È ancora possibile la sostenibilità?
di Worldwatch Institute
a cura di Bologna Gianfranco
2013 – 464 pagine – 26,00 euro

Il Patto dei sindaci
Le città come protagoniste della Green Economy
di Antonio Lumicisi
2013– 328 pagine – 25,00 euro

Sostenibilità in pillole
Per imparare a vivere su un solo pianeta
di Bologna Gianfranco
2013 – 302 pagine – 20,00 euro

2052
Scenari globali per i prossimi quarant’anni
di Jorgen Randers
2013 – 336 pagine – 25,00 euro 

Efficienza energetica
Gli incentivi per il risparmio energetico, le rinnovabili termiche  
e la cogenerazione
di Redazione Nextville
2013 – 208 pagine – 20,00 euro
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L’acqua che mangiamo
Cos’è l’acqua virtuale e come la consumiamo
a cura di Marta Antonelli, Francesca Greco
2013 – 288 pagine – 25,00 euro

L’Italia oltre la crisi
Ambiente Italia 2013: idee di futuro a confronto
a cura di Duccio Bianchi, Edoardo Zanchini
2013 – 208 pagine – 22,00 euro
 
Fonti rinnovabili
Autorizzazioni, connessioni, incentivi e fiscalità della produzione elettrica
a cura di Anna Bruno, Redazione di Nextville
2012 – 236 pagine – 20,00 euro

Acquisti sostenibili
Imprese e amministrazioni pubbliche per un’economia  
più verde e responsabile
di Silvano Falocco, Simone Ricotta
2012 – 352 pagine – 28,00 euro 

Green economy: per uscire dalle due crisi
Rapporto 2012
a cura di Edo Ronchi, Roberto Morabito
2012 – 304 pagine – 26,00 euro

9 miliardi di posti a tavola
La nuova geopolitica della scarsità di cibo
di Lester R. Brown
2012 – 168 pagine – 18,00 euro
 
Eating Planet 2012
Nutrirsi oggi: una sfida per l’uomo e per il pianeta
di Barilla Center for Food & Nutrition 
2012 – 352 pagine – 26,00 euro
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di Silvia Zamboni
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